I 


LE  TRAME  DELUSE 

DRAMMA  GIOCOSO  PER  MUSICA 
DA  RAPPRESENTARSI 

IN  GENOVA 

NEL  TEATRO  DAS.AGOSTINO 

La  Primavera  del  128^. 

DEDICATO 

ALLA  NOBILISSIMA  DAMA 
LA  SIGNORA 

LAVINIA  BRIGNOLE 
DU  R  A  ZZO. 


GENOVA 
STAMPERIAGESINIANA 

Cea  permlffione  . 


NOBILISSIMA  DAMA 


S  0  N  E  T  T  O 

Hi  faole  al  Merto  tributar  la  lode  , 
Se  mira  Obbiecto  f  in  cui  foave  incanto 
Forman  le  Grazie  con  Virtude  accanto  ^ 
Attonito  il  contempla,  efulca,  e  gode. 

Se  poi  ne  ottien  cortefe  fguardo  ,  o  n'  ode 
D'  amici  detti  il  dolce  fuono  ,  oh  quanto 
Sen  va  faftofo,  e  a  celebrarne  il  vanto 
Avvien  che  in  ogni  parte  il  labbro  ei  fnodc 

Sorte  sì  bella,  eccelfa  Donna  ,  ottenni 

Mentre  quefta  ad  offrirvi  Opra  Febea ,  n 
Qual  giufìo  omaggio,  non  indarno  io  venni ♦ 

Tutto  conobbi  un  si  fublime  onore  > 

E  per  Voi  di  rifpetto  all'  alta  idea 
Gratitudine  eterna  aggiunfi  in  core. 


In  atteflazione  di  profondìfs.  offequio 
Angiolo  Bentivoglio 
Imprefario, 


• 


ATTORI. 

Ortensia  fotto  nome  di  Luclnda  Donna  furba  ed 
aftuta  ,  che  fi   finge  figlia  di  D.  Anfelmo  Nego- 
zianre  Romano  promeiTa  Sposa  a  D.  Artabano . 
Sìg.  Giulia  Gajperini  . 

Cltcerio  Cavalier  Bolognefe  tradito  da  Orteitfia  in 
Bologna ,  amante  di  Olimpia  . 
5/^.  Paolo  Mandini . 

D.  Artabano  vecchio  fciocco  ,  e  femplice  che  per 
trama  di  D.  Nardo  fi  crede  Spofò  di  Ortenfia  col 
finto  nome  di  Lucinda  . 

5/^.  Andrea  Guglielmini , 

Djrinda  gentildonna  Senefe  in  qualità  di  giardinie- 
ra in  cafa  di  D.  Artabano  giovane  tradita  ,  e  ru--' 
bata  da  D.  N  ardo  Fionza  . 

Sig,  Maria  Zacchielli  , 

Olimpia  Nipote  di  D.  Artabano  amante  di  Clicerio* 
Sig.  Giovanna  Pastorelli  . 

D.  Nardo  Ftonza  uomo  vagabondo  ,  furbo  ,  e  rag-- 
giratore  ,  che  viene  in  cafa  di  D.  Artabano  in 
compagnia  d'  Ortenfia  . 

^  S/if.  Lorenzo  Cipriani 

\      Vlrtuofo  di   Camera    di  S.  A.  R.  V 
r  Infante  Duca  di  Parma  ec.  ec.  ( 


La  Scena  fi  finge  in  Napoli . 
La  Mufica  è  del  Sig.  Domenico  Cimarofa  ,  celebre 
Macft?:o  di  Cappella  Napolitano. 


LI  BALLI. 


Saranno  compofli  e  diretti 
dal  Sig.  Giufeppe  Trafieri. 


Primi  Ballerini 
Sig.  Giufeppe  Trafieri      Sig.  Elena  Dondi  al  fervìglo 
fuddetto  .  della  R.  Corte  di  Parma  • 

Primi  Grott efebi 
Sig.  Giovanni  Codacci .    Sig.  Gertrude  Danunzio  al 


Sig.  Gafpare       Sig.  Chiara       Sig.  Davide 
Arofio .  Arofio .  Barbieri . 

Mezzi  Caratteri  fuori  de^  Concerti 
Sig.  Giovanni  Pitrot .       Sig.  Arianna  Lumicifi . 

Priri2Ì  Grottefchi  fuori  de^  Concerti  affoluti 
Sig.  Gaetano  Loinbardini .    Sig.  Angiola  Chiocchia  • 
Con  dodici  Figuranti . 

U  Veftiario  farà  di  ricca  ,  nuova  ,  e  vaga  invenzione 
del  Sig.  Frane efco  Scavia  Torinefe  o 


ferv^igio  della  R.  Corte 
di  Parma  . 


Sig.  Camillo 
Sedotti . 


Secondi  Grotte  (e  hi 
Sig.  Hofalia 
Burelio . 


Sig.  Pietro 
Danunzio  . 


Terzi  Ballerini 


BALLO  PRIMO 

PUGIERO  NELl'  isola  d'  ALCINA  . 


BALLO  SECONDO 
Lx  Cacciatori  Tirolesi  . 


MUTAZIONI  DI  SCENE 
NEL  DRAMMA.  \ 

ATTO  PRIMO. 

Camera . 

Strada  con  Cafa  di  D.  Artabano  . 
Camera . 

Giardino  che  viene  circondato  da  Balconata  di  Log- 
gia ,  che  abbraccia  i  due  lati  della  Cafa  di  O.  Ar- 
tabano con  balconi  praticabili  dall*  una  ,  e  dall'  al- 
tra parte. 

ATTO    SECO  N  D  0, 

Giardino . 
Cortile . 

I  So|:terraneo  antlchlflimo  ,  cha  ferba  qualche  veftiglo 
di  Tempio  rovinato .  In  fondo  fcala  praticabile 
rozzamente  Incifa  nel  falTo  ;  accanto  alla  quale  vi 

i  è  una  caverna  con  porta  logorata  dal  tempo  ;  in"" 
torno  intorno  qualche  avanzo  di  fabbriche  dirute  * 

Camera . 

Lo  Scenario  farà  difegnato  ,  e  dipinto  dalli  Signori 
Carlo  Caccianiga  ,  e  Carlo  Bertani  Architetti  5 
e  Pittori  Teatrali, 

Macchinijla 
Sig.  Paolo  Ifola, 


S  CENARIO  DEL  BALLO. 

ATTO  L 
Vafto  fotteraneo ,  in  mezzo  a!  quale  la  Tomba 
di  Merlino  . 

ATTO  IL 
Deliziofo  Giardino  formato  di  Pergolati  di  fiori , 
ed  intrecciato  per  arte  magica  da  varj  Amoretti . 

J  T  T  0  III 
Bofchetto  con  fedili  erbou . 

ATTO  IV. 
Reggia  magnifica  * 

ATTO  V. 
Deferto  arenofo  con  veduta  del  mare  in  lont^nanw. 


Pittori  9  ed  Inventori  r  Signori 
Carlo  Caccianiga ,  e  Carlo  Bertani  • 

X<2  Ma  fica  è  tutta  nuova  del  Celebre  Signor 
Gio,  Francefco  Giuliani  Firentino 
ProfeiTore  di  Violino* 


ATTO  I.  ' 

S  C  E  N  A  I. 
Camera  . 

D*  Artabano   meno   vejiito ,   chiamando   i  fuoi 
fervi ,  indi  un  fervitore  che  gli  porta  una  Lee^ 
fera  poi    DorindM  y   indi  Cliccrio  c  poi  Olim* 
pia  V  uno  ,  dopo  V  altro  ^ 
Aru      \^  Hi  Checco  ....  Bartoluccio  • . . 
■  i  Fabrizio  ....  Menicuccio . . . 
Venite  a  favorirmi; 

Creanza  non  ci  fta  .   un  fervitore  li  con-* 
Padron  mio,  fervo  fao  ;  {fegna  la  lettera^ 
M*  inchino  al  Sior  M\lordo: 
Che  diavolo!  fei  fordo? 
M'  hai  fatto  ftrangolar. 
La  lettera  è  di  Roma  : 
Reggiamo  che  farà . 
„  Mio  Genero  cariffimo, 
5,  La  tua  Spofina  amabile 
Fra  poco  giungerà  .  •  • 
Che  gufto  I  la  mia  bella 
Fra  poco  qui  verrà  ! 

Olà  la  mia  crovatta.,..  li  fervi  efegatfcono. 
i?«r«     Signor,  fon  qui  l'erbette  con  Caneftrìno . 
La  menta,  e  le  viole  y 
Se  altro  da  me  vuole 
Comandi  ^  fono  quà  » 
B 


Sp  atto 

Art.      Sta  allegra,  Giardiniera, 

La  fpofa  or  giungerà. 

Olà  la  mia  perucca,,, 
C//.      Addio   D.  Artabano: 

Che  fa  I4  mia  carina? 

La  bella  Niporlna 

Non  veggo,  dove  flà? 
'Art.      Sta  allegro  ,  amico  caro; 

La  Spofa  or  giungerà  , 

Ma  V  abito  cofpetto...^ 
0//Vn.    Ma  piano  a  poco,  a  poco, 

Abbiate  fofferenza  : 

Il  voflro  troppo  foco 

Confondere  ci  fa . 
^rt.      Veflitemi  fu  predo. 

Spazzatemi  ben  bene: 

La  Spofa  mia  già  viene  > 

Che  guflo  in  verità! 

(   Che  vecchio   rimbambito  5 

(  Che  matto  fcimunito, 
^  ^  (  11  fuD  cervello  affatto 

(  Perduto  ha  in  verità») 
j4tt.  Che  dite?  fembro  adelTo 

La  felice  memoria  di  Catone^ 
Grave  ,  dritto  ,  e  bizzaro? 
CU'  Certo  !  la  fua  figura 

Può  fervir  di  modello  alla  pittura! 
Olim  Ma  in  fin  ,  chi  è  mai  tal  Spofa  ? 
jirt.  Fra  le  beltà  Romane  r 


F  R  I  M  o  •  m 

E'  il  rnoflro  più  fquifito! 

M'  innamorai  di  quella 

Da  eh'  era  ragazzeiCa  :  al  Padre  fuo 

Or  1  hochiefta  in  ir?ofa,e  abbbiam  conchiufo 

Subito  il  pódo  :  in  finti 

ÌS/V  avvifa  in  quefto  fc  glio 

C  he  a  momenti  qui  viene 

Il  mio  enorme  e  prelibato  bene. 
C//.  (  ^  Ile  beftia  originale  !  ) 
Olim*  E.  come  :  voi  credete  , 

Che  ancor  fia  bella  adeffo 

Com*  era  allora  f 
Art.  Ogn*  uom^o  ,  che  è  animale 

Penfa  così  col  fenno  naturale. 

E  ben  fia^emo  allegri . 
0//y2.  Oh  si  che  adeflTo 

Mi  fembrate  un  portento .  ^ 

E  quando  vien  la  bella 

Svanirà  per  la  gìoja  ,  e  pel  contento .    via  9 
Art,  Orsù  vado  frattanto  a  ritoccarmi, 
r       Perchè  per  divenire  un  po  più  bello 

Son  ficuro  che  non  mi  manca  affai.  via 

S  C  E  N  A  II. 

Cliccrio ,  t  Dorina  . 
C/i.  T3  Eftia  come  coftui  non  vidi  mai. 

J3  Ma  Dorina  cos'è?  perchè  fofpiri  ? 
Don  Eh  fofpiro^  Signor^  perchè  fo  io... 


t*r  A  T  T  o 

£//.  Di  pur  che  ti  iuccede  ? 
Dor.  Ora  mi  fpiego  . 

In  Siena  io  nacqui ,  ed  ivi  a  cafo  giunfe 

Un  tal  D   Nardo  Fionza, 

Il  qual  co*  i  dolci  occhietti. 

Dopo  avermi  fedotta  . 

A  fare  un  buon  bottino  ,  .  •  '  * 

E  poi  fuggire  ;  appena 

Giunti  in  una  locanda  i 

Me  povera  Donzella  ,  ed  ingannata  a.v 

Colà  m'abbandonò  T  anima  ingrata  paJ 
f//.  Cofa  fento!  e  tu  allora?  r:  :> 

Doralo  qui  men  venni 

In  traccia  dell'indegno;' 

E  in  quefla  cafa  intanto 

MMntroduffi  a  fervìr  da  giardìnTèra?ivj 
CU,  Dorina  non  temer  ;  anch'  io  mi  trovo 

Fuggitivo  da  miei  per  un'  ingrata  ,  * 
Dor  A  voi ,  Signor  ,  mi  fido  •  ' 
CU.  In  quèft'  iftante 

M'informerò  del  tuo  perverfo  amantè;.  via 
Uor.  Apprendete  ,  o  ragazze,  loìi 

A  non  efler  si  pronte  a  innamorarvi  > 

Perchè  lo  ftral  d'  amore 

Ferifce,  e  non  rittora  in  feno  il  core,  via 


PRIMO. 


SCENA  III. 
Strada , 

Ortenf.a  .  e  D.  Nardo  con  fervidori^ 
Ori,       j^T  El  mirar  quel  caro  occhietto 
Saltellar  mi  fentò  il  core: 
E  la  cetra  il  Dio  d'  amore 
Dolce  >  dolce  (la  a  fuodar. 
IJar.     Che  ti  piace  queft'  occhietto 

10  ci  ho  gufto ,  e  ci  ho  piacere 
Le  poffate  ,  e  i  candelieri 

Or  mi  preme  di  pigliar  . 
Ort.      Fingerommi  modeflina. 
Islar.     Modeftina  si  Signora  . 
Ort.      Smorfiofetta  ,  e  di  buon  core  . 
Nard,    Smorfiofetta  non  va  male  . 
On.      Ma  un  vecchietto  si  animale 

11  rubarlo  è  crudeltà. 
Nard.    Tu  che  drci?  fei  impazzita? 

Lo  fpogliare  un  vecchio  ricco  ^ 

Che  vò  far  T  innamorato! 

Dice  Seneca  fvenato 

Ch'  è  una  pura  carità  ♦ 
Orf.      Dunque  a  noi, 
ÌJan     Ardir , 

Ort,      Coraggio.  . 
a  *  Che  bel  colpq  che  i^xÌLé^u  6-v 


iSi  A  T  T  O 

Ort*      Tu  va  avanti  j  io  vengo  appreflb  ; 
Zitto,  zitto,  preftvo ,  preflo 
Lo  vogliamo  trappolar  . 
^  'Nar*     Vò  prim'  io  ,  tu  vieni  appreflb 
Zitto  ,  zitto ,  lefto  letto 
Lo  vogliamo  pettinar. 
Ort*      Ah  mio  caro^  ladroncello. 
JJar.     Mia  vezzofa  agguantatrice 
a  2  Nel  mio  petto  il  cor  mi  dice  > 
Che  non  fo  come  anderà  . 
Orsù  paggi  ordinar) 
Scardate  il  bagaglio  ,  e  dirò  poi  , 
Quando  l'avrete  da  portar  di  fopra. 
Tu  intanto  va  ad  avvifar  lo  Spofo 
Che  la  Spofa  è  arrivata  • 
Ori.  D.  Nardo  fai  che  quefta 

E*  un  aria  che  rìftora? 
J»?^r.  Quefto  D.  Artabano  è  un  gran  riccone  , 
E  per  quel,  che  m'han  detto  è  un  bel  babione 
Sicché  tu  penfa  bene 
Dì  fargli  affai  finezze . 
Ort.  Ah! 
iJan  Che  è  flato  ? 
Ort.  Ora  penfo 

A  che  fon  io  ridotta  per  Clicerio  , 
Che  di  me  in  Bologna 
Si  accefe  allor  eh'  io  vedova  reftài  • 
E  poi  per  gelofia 

Ammazzò  uci  Càvalier ^  e  fuggi  via«.« 


P  R  I  M  O. 

^jr.  Tu  poi  fcappafti  a  Roma 

Per  non  elTer  pigliata  : 

Di  me  t' innamorarti 

Già  tutto  mi  contatti  • 
Oru  E'  vero  ;  e  adeflTo 

Ho  da  far  quarta  trappola? 
]V^r.  Eh  gioja  bella  mia,  cosi  va  il  mondo 

Ho  paflato  ancor  io  le  mie  burrafche  . 

Con  una  Senefe  che   m'  innamorò  9 

E  che  con  altro  amante  poi  fcappò  . 
Or^  Ebben ,  giacché  la  forte 

Vuole  cosi  ,  per  non  sbagliar  ,  ricordami 

Qual*  è  1'  intrico  della  noitra  imprefe. 
J^^r.  Furberia  tu  vuoi  dire  . 
Or^  Già  s'  intende . 
JVi^r.  Ora  fappi  ,  mia  bella  , 

Che  a  Roma  mi  portai ,  e  m*  introdufli 

In  cafa  d'  un  mercante 

Chiamato  D.  Anfelmo  , 

E  vi  fletti  tre  giorni  ; 

Intefi ,  che  la  figlia 

Stava  promefia  a   D,  Artabano  , 

Ora  che  fa  la  forte  mia  fattata  ? 

La  Spofa  in  un  punto  cade  ammalata  , 
Ort.  E  querto  certamente 

Lo  sà  D.  Artabano-. 
Wi2r.  Nulla  sà  t'  aflìcuro .  Senti  appreflb  : 

D*  Anfelmo  fubito  all'  amico 

ScrifFe  un  foglio  d'  avvifo. 


1<S 


ATTO 


D'cendo  che  la  Sr>ofa  flava  a  letto  ;  \ 

Ma  io  me  la  nafcofi  ,  e  da  un  compagno. I 

Feci  fcriver  a  Napoli  alira  lettera, 

E  fenza  nominar  la  malatia 

Scriffe  :  la  Spofa  gà  fta  per  la  vìa, 
Ort.  Brava  penfata  !  e  fe  la  Spofi  vera 

Si  guarifce ,  e  ne  viene  qui  V  avvifo  ? 

lo  moro  certo  ,  e  tu  ci  refti  uccifo. 
Nar.  Eh  prima  eh'  ella  fanl 

Abbiam  già  terminati  i  nofiri  zffàn  . 

Qui  un  fol  giorno  ci  bafta  .   Tienti  a  mente 

Ch'  ora  più  non  ti  chiami 

Ortensia ,  ma  Lucinda  . 
Ort.  Taci;  mi  par  che  viene  > 
N(Jn  Certo  è  deffo . 

Fa  la  tua  parte  fciolta  ,  e  naturale 

Che  accomodar ,  vogliam  ben  V  animale , 


\^  M'  han  colpito  fin  dentro  al  gabinetto 
Dove  flavo  a  incipriarmi,  e  che  ti  credi! 
Ho  intefo  nel  mio  petto 
Pizzicar  non  fo  che,  ed  in  un  botto 
Ho  faltati  i  gradini  a  fette,  e  a  otto. 
Ort   Mio  caro  ,  io  nel  fentirti 

Tombolar  per  le  fcale ,  nelle  vene 


SCENA  IV. 


D.  Artabanoy  c  detti. 
mia  Luna  fplendente ,  i  raggi  tuoi 


PRIMO. 

Ho  intefo  il  Sangue  mio  far  minuetti , 

Ed  ho  pregato  Appello 

Che  romper  non  t*  aveìTe  fatto  il  collo  . 
Art.  (  Quanto  è  amorofa  !  capita  !  il  Tevere 

Caccia  triglie  di  morza  fuperbiflìme  !  ) 

E  lei  chi  è  per  farli  come  devo 

I  complimenti  miei  ? 
JJjn  Io  fon  per  onorarvi 

Un  parente  congiunto 

Della  fua  fchiatta  :  e  il  Padre 

Confidò  quefta  perla 

Alla  cuflodia  mia  . 
Art,  Oh  fece  bene 

Mi  par  che  fiete  voi  uomo  da  bene  ; 
Nar.  (  Parlando  con  creanza  •  ) 
Ort.  Orsù  veniamo  a  noi  . 

Una  Donna  fon  io 

A  cui  gradifce  affai  ogni  virtù  . 
Art,  Cara  ,  cara  carina  •  .  .  . . 

Andiamo  che  vò  farti  ancor  vedere. 

Pet  te  che  fpefe  ho  fatte  

Ort.  E  le  gioje  fon  belle  ? 

Art,  Superbiffime  , 

Nar.  E  vi  fon  candelieri  y 

Sottocoppe,  poffate?..; 
Art.  Tutto  ,  tutto  • 

Io  nelle  fpefe  ,  amico  > 

Mi  fono  affai  profufo . 
Nar.  Va  bene  (il  colpo  è  bello  affai.) 

B> 


l8\  ATTO 
Art  Ecco  y  fentite  un  poco  V  apparecchio 
Fatto  da  me  !  aprite  ben  V  orecchio  . 
Sei  Morelli ,  e  quattro  Bai 

Due  Carezze  ricche  aliai , 

Per  adeffo  fon  Ducati 

Quattro  nr/ilia  cento ,  e  tre  • 
Niente  dico  delle  Stoffe  ? 

Blonde  ,  ed  eftere  bordure  ; 

Gioje  ,  Anelli  ,  Argentarie  ; 

Vefli  ,  gonne  ,  e  biancherie 

A  diluvio  qua  ce  n'  è  • 
Tutto  quefio  vita  mia. 

Tutto  è  fatto  si  per  te  . 

Oh  che  gofto  è  nel  vedere 

Quetta  copia  si  fquiUra  , 

Che  al  pafieggio  va.  a  trotar  . 
Sopraffatti  qui  i  Zerbini  , 

Ti  faranno  i  furdelini  , 

Tremolando  lì  i  veccchietti 

Ti  faranno  i  fornfetti , 

E  diranno  tutti   in  flotta  : 

Bella  copia  in  venta  ! 
(Oh  che  vaga  miniatura  I 

Oh  che  Spofa  -  preciofa 
Veramente  è  queKr^  guà  ! 

-    p.irtc  con  OrU 


PRIMO* 


I 


SCENA  V. 

D*  Nardo  9   indi  Clicerio  in  di/parte , 
Nar.  TT    A  cofa  veramente  non  può  andare 

I  i  Meglio  di  quel  che  va. 
CU.  Al  taglio,  e  al  portamento 

Ai  fegni  che  mi  ha  dati 

Dorina  ,  quetto  parrei  il  furbone  , 
Nar»  (SìSignore  va  bene). Orsù  andiam  di  {opra  « 
C//.  Amico  io  devo  darti  una  notizia  . 
Nar.  A  me  ? 
CU.  A  te  . 
Nar.  E  farebbe  ? 
CU.   Io  fono  un  uomo  , 

Che  appena  fiflo  gli  occhi 

In  faccia  ad  un  ,  gli  tiro 

Subito  la  figura  . 
Nar.  Mi  i allegro,  che  ella  fia  fifonomifla  . 
CU.  Io  già  ti  leggo  in  vifo  ,  che  tu  fei 

Un  farho  ,  un  impofìore  ; 

Che  tu  a  Siena  fpogliafti 

Una  gentil  donzella,  e  poi  fcappafli. 
Nar.  {Un  terremoto!  qui  ci  vuol  coraggio.) 

Dicami  un  poco  in  grazia  ;  alloraquando 

Tira  quefte  figure,  è  fempre  folito 

Tirarle  fomiglianti  ? 
C//.  Oh  io  non  sbaglio . 

jVtfr.  Dunque  giacché  è  cosi>  per  quefta  volta 


ÌÒ  ATTO 

Io  cr  edo  certamente  ,  bigoor  mio  , 

Che  prefo  egh  abbia  il  piùfolenne  abbaglio, 
CU.  No  non  ferve  a  meorir  j  tu  porti  fcritto 

In  faccia  il  tuo  delitto. 
Nar,  Bzd\  ben  ch'ella  parla.  r'ifentito  . 

Col  primo  galantuomo  dell'Europa. 
CU.  (  Cofpetto  avrei  sbagliato  !  )        da  fc 
JSfar.  (  L'  ho  già  avvilito  )  , 
CIL  Scn'à  .  ,  . 

Nar.  Senni  ch'ho  da  fcufar ,  fcufi  il  malanno,. 

alterato  ajfai  * 

CU.  Ma  fenta  . . . 
ììar  Olà  bifolco 

Taci  ,  eh'  ormai  mi  profanaci 
L*  orecchio  virginale  , 
CU*  Un'  altro  accento 

E  la  prego  Signor  non  fi  difiurbi 
(  O  queftc  non  è  deflb  , 
O  il  Maefìro  farà  di  tutti  i  furbi,  ) 
Veggo  da  quella  ciera 
Un*  alma  furba,  e  nera  ; 
Ma  lei  dice  di  no  . 
Forfè  così  farà  . 
T'  accufa  quel  fembiante  , 
Che  fei  un  caminante  ; 
Ma  lei  dice  di  no. 
Forfè  così  farà  . 
L'audace  tuo  parlare 
Ha  un  ceao  che,  che  paro 


PRIMO,  al 

Un  arte  foprafina 
Per  farti  accreditar  ; 
Ma  lei  dice  di  no 
Forfè  cosi  farà . 
(Se  guardo  più  quel  vifo 
Lo  credo  un  affalCno  ; 
Ma  ha  un  arte  il  malandrino, 
Che  troppo  fa  ingannar .  ) 
Nan     (  11  caro  Signorino 

Me  la  volea  ficar.)  partono  l 

SCENA  VI. 


Camera . 


Olimpia  j  c  Dorina  • 

0//.  D 

Atti  pace,  Dorina. 

Dor,  B  come  poflb 

Scordarmi  d'un  inganno  così  nero? 

Oli»  Col  ritrovarti  un  altro  amato  bene  . 

Dor.  In  amor  io  non  ci  ho  forte  t 

Oli.  Oh  cjuefta  viene  appreflb. 
Orsù  Dorina 
Vieni  meco  ,  che  voglio 
Iftruirti  a  faper  trovar  gli  amanti. 

Vor.  Vengo  per  ubbidirvi  ;  ma  Tappiate 

Che  non  potrà  giammai  dentro  al  mio  core 
Annidarli  per  or  novello  amore.  partono 


SCENA  VII. 
Ortenjia  ,  e  Nardo  . 


Nat. 


B 


Uono  r  aiiìico  noftro 
E'  ricco  affai  ! 


Or/.  Lafcia  a  me  far .  Già  vedo 

Che  il  vecchio  è  innamorare  affai  affai , 

Mi  guarda  fempre,  e  ride  come  un  pazzo  . 

Ndr.  Tu  intanto  tienlo  a  bada  con  giudizio  • 

Ort,  Eh  !  tu  fei  troppo  facile . , . 

iSlan  E  tu  mia  cara 

Sei  alquanto  difficile  . 
Sta  allegramente 

Che  vogliamo  daver ,  ftar  da  Signori . 
Ori  Tu  mi  fai,  Idol  mio,  brillare  il  core. 
Nar.  Bada  ben  pria  di  tutto  , .  • . 
Ort,  Zitto  zitto  .... 
N^n  Che  è  fiato  ? 
Orr.  Sento  gente  venire 

Sarà  D.  Artabano  ....  parti .  • .  • 


Nar.  Vò  ledo  

Ehi  non  tante  finezze  . 
Ori.  Ah  parti  pretto  . 


parte  Nar* 


PRIMO 


ti 


SCENA  Vili. 

elicerlo ,  e  detta  ìndi   Artabano ,  po/  U.  ìslardo 

ed  infne   Dorina  . 
CU.    \/i  Adama.  ... 

On.  IVI   i  ^^^^^^  !  ) 

CU.  Ortenlia  !  mori ....  cava  uno  fìih  ; 

Ort^  Ajuto    ....  fviene  . 

Art,  Cofa  fu  ...  .  di  dentro  • 

CU.  Oh  Dio  vien  gente^  pone  lo  (Uh  in  mano  di  Ort^ 
Art  Ch'  è  flato?  oh  Dei  ia  Spofa  ha  un  ferro  in 

elicerlo  ?  (  mano  . 

CU.  Non  faprei  .  .  .  qui  la  trovai  .... 

Smaniofa  .....  Che  so  

Art.  Un  poco  d'  acqua   verfo  la  Scena  . 

Acqua  ,  acqua .... 
Uar  Che  c'  è  ?  che  viene  a  piovere  ? 

Corpetto  un  fveni mento  ? 

Prefto  un  poco  d'  aceto  . . .  • 
j4^-t.  Aceto  ....  acqua  .... 
iVjr.  Acqua,  e  aceco  in  malora..,. 
An,  Acqua  »  . . 

Dar,  AdelTo   d^  dentro  . 

Art.     Maledetta    qui  Dorina  nel  ufcire  recano- 

fce  D.  Nardo    refi  a  attonita   i,  U  cade  il 

Bicchiere  di  mano  , 
Uar.     (Uh  chi  vedo  ?  >  * 
Dor.     (Che  m'  è  fuccefib!  ) 
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Ort.      (Che  tremore  ...  nelle  vene.... 

CI  2. 

Dar.     (  Che  fudor  ....  mi  gronda  già  ...  . 
Nar.      (  Oh  che  tremito  mi  viene  

10  già  cado  in  verità.) 

CU.       (  Quanto  fmanie  ....  quante  pene  

11  mio  cor  provando  fta .  .  .  ) 

Jlrt.      Ah  che  il  caro  ....  amato  bene  .... 

Freddo  freddo  è  fatto  già  

Porr     (  Qui  queft'  empio  !  ) 
JST^r.     (  Qua  fta  smorfia  !  ) 
Ori.      (  Qui  Clicerio  !  ) 
CU.       Ortenfia  quà  ! 

(  Che  forprefa  1  che  accidente  ! 
a  s  (Che  inviluppo  è  quefto  quàl 

(  Quefto  intrico  come  va? 
jirt.      Mi^ì  Signori  cofa  avete  ? 

Tutti  pallidi  qu  Cete  ? 

Giardiniera  che  cos*  è  ? 
Dor.     Mefchina  ...  mi  perdo     mi  fdegno  m'adiro. 

Ma  intanto  il  refpiro...  mancando  mi  va  • 
Jirt.      Che  intrico  ,  .  .  funeflo  .  . , 

Che  aitanno  è  mai  quefto  . .  » 

Mi  fento  nel  petto 

Già  r  alma  mancar  . 
Nan     Già  fento  le  botte  .  . . 

La  bomba  già  fpara  .  •  • 

Oh  Ciel  chi  ripara,.. 

Un  colpo  si  fier  , 
CU*      Donna  indegna! 


1»  R  I  M  O  •  il 

Jrt.      Adaggio,  adagglo  ... 

^ot\  Affaffino... 

Nar.     Olà  pettegola  . . , 

CU*      Voglio  fangue . 

Dar.     Vo  vendetta  . 

Jrt.     Voi  vi  fcaldate ,  voi  vi  adirate; 

E  la  caufa  non  fi  fa  . 
Tutti    Che  confufo  laberinto  ! 
Oh  che  tetra  ofcurità . 
Il  mio  cor  già  fi  fmarrifce , 
Il  furor  già  m*  accalora  , 
Ma  la  rabbia  mi  divora, 
Già  mi  fento  lacerar.  partono» 
CU.  Ortenfia  in  quefla  cafa  l  ed  Artabano 

Spofa  queft' empia  1  Ah  si,  pria  di  fvelare 

Chi  fia  quefta  donna  ,  ora  a  duello 

Disfiderò  quel  birbo, 

Che  fìa  in  fua  compagnia. 

Da  lui  cominci  la  vendetta  mia, 

SCENA  IX. 
J).  Nardo  ,  indi  Dorina  in  di/parte  . 
Nar»  Tk  M  ^  P^r  <^he  la  mataffa  (  forte 

XVJl  Si  vada  un  pò  imbrogliando ,  e  già  la 
Va  voltando  bandiera  , 
Che  brutto  fumo  fa  la  camminiera! 
JDor.  Ecco  r  Indegno.  AH*  arte. 

Vo  prenderlo  col  dolce  ,  e  poi  fcoprirlo; 
Per  far  la  mia  vendetta  . 
Nar.  Ho  già  penfato,  A  forza 
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D'  imbrogl'are  ,  e  mentire 

Saprò  por  fine  alP  opra  ,  e  non  c'  è  cafo.* 

(  Cornetto  ,  vi  mancava  per  partire 

Quefto  intoppo  ! 
Dor.  Serva  ciiv(^r  ffinìa  •  inchina 
JsJar,  Patrona  riverita.  fn  V  iflcjfo 

i?g)r.  Mi  faccia  la  finezza,  fe  pur  fono 

Nel  grado  dì  riceverla, 

D*  accoftarfi  un  pò  qua  . 
Nar,  Ora  fa  caldo  . 
Dot\  Ma  un  tantino  tantino  . 
JVjr.  Come  volete  voi  :  ecco  m'  accorto . 
Dar,  Ah  ! 
jV^r.  Che  è  flato? 
jDor.  Nel  core 

Ho  una  piaga  mortale  

liar.W  male  farà  foife  ireniediabìle  ; 

Io  fono  di  buon  cor,  e  ti  compiango, 
Dor.  Orsù  parliamo  chiaro  : 

Ti  par  che  fia  ben  fatto  ,  dopo  avermi 

Dalla  Patria  rapita, 

Tradirmi  in  quella  guifa? 
JV^r.  Cioè  .... 
J^or.  Che  che?  pretendi 

Scufarti  ancor  ?  .  . . . 
Nat.  Dirò  , .  .  , 
Dor.  Non  hai  che  dire  . 

Ah  crudele  afTafTino 

O  rendimi  la  pace  • 


P  R  I  M  Ò. 

O  qui ,  Io  giuro  a  Dei , 

Tu  morto  hai  da  rettar  ,  a  piedi  mìei . 
Nar.  Hqì  va  piano.,,  non  mi  ftriDgere  .  . .  • 
Dor.  Mori  birbone  •  . . . 
Nar.  Ajato  . 

SCENA  X. 
D,  Artehano    e  dati  » 

Art.  ét^^  Os'  è  tanto  rumor  

Don  \^  Signor  coftui  

Nat'  La  voftra  giardiniera 

M'  ha  perduto  il  rifpetto . 

Don  Empio  

Art.  Va  via. 
Dor.  iVfa  fentite  .  .  . 
Art.  Va  via  villana  indemoniata . 
Dor,  Parto  Signor  (  che  forte  difperata  !  ) 
Parto  .  .  .  Signor  ...  ma  piano  .  • . . . 
Almen  ....  fentite  ...  oh  Dio  .... 
Baciar  vi  ,vo  la  mano, 
E  poi  me  ne  anderò  • 
L'  afFinno,  oh  Dio  ,  crudele 
M*  opprime  in  feno  il  core; 
L'  interno  mio  dolore 
Già  fingh'ozzir  mi  fa. 
Tiranno  ,  fconofcente  ,  a  D.  Nar^ 

Indegno  traditore .... 
Sto  chetasi  Signore  ad  Art. 

Già  cheta  mi  ftu  quà» 


^3  A  T  T  O 

(  Oh  che  rabbia  mi  fento  nel  petto  ^ 
Oh  che  fmania  mi  fento  nel  core  ; 
Donzellette  ,  che  fate  all'amore. 
State  attente  a  non  farvi  ingannar .  ) 

pane  • 

S  C  E  N  A  XI. 

D.  Artabano ,  c    D.  Nardo ,   indi  Ortcnfia 
piangendo  , 
Art.  T^/f  A  dimmi  cos'  è  fiato? 
Nar.  IVI   Io  fol  le  ho  detto 

Che  fai  qui  ?  va  in  g'^ardino  . 

E  la  smorfìofa  ,  fe  n*  è  andata  in  collera , 
Art,  Io  per  me  vado  matto  ! 
l<Iar.  Ma  queflo  voi  medefimo  il  volete. 
Art  Perchè  ? 
Nar,  Se  poco  prima 

Voi  avefte  fgridato 

Quel  Cavalìer  Orlando 

Or  quefto  non  faiii: 

Va  che  fei  un  poltrone  gioja  mia. 
Ort.  Don   Nardo  fenti  qua  • .  • . 
Art.  Tu   perchè  piangi? 
Ort.  Scottati  manigoldo . 
Art,  Io  manigoldo  ? 

Ort.  Ordina  adeflb  il  carozzin  che  voglio  ^ 

Fuggir  da  quefta  cafa . 
Art.  Fuggire  1  tu  che  dici  ? 
Nar.  Ed  ha  ragione . 


PRIMO.  2^ 

Art  Ma  io  cofa  ho  da  far  ? 
Nar^  Siete  il  Padrone 

E  fatevi  iHmar  come  fi  deve  • 
Ori'  Come  quel  fcellerato  di  Clicerio 

Appena  che  mi  vede 

S'  innamora  di  me  ,  ma  poi  piccato 

Ch'  io  non  gli   ho  dato  orecchio, 

Mi  viene  incontro  collo  fli!e  in  mano  , 

Volendomi  forzu'  eh'  io  lo  frofaflì , 

E  te  lafciafli  ,  colla  bocca  aperta  ? 

Ed  io  mefchina   per  ferbarti  fede 

Sono  ftata  in  procinto  d'  ef  ilare  . 
IV^?r.  Come  ,  come?  C!;cerio  che  voleva? 

Che  tu  con  lo  ftilletto  , . . ,  minacciava  . 

Oh  terrore  ,  oh  fpavento  ! 
Ort  Che  ti  pare  ? 
Nar,  (  Coftei  è  furba  aflai  !  ) 
Af  t  Ma  che  colpa  ne  ho  io  de'  falli  altrui  ? 
Ort  Or  io 

Non  voglio  affatto  ,  afiatto  , 

Qui  più  reftar .  Lo  fo.  .che  forfè     forfè  ... 

Morirò  ...  ma  pazienza  . . , 
.Art  Oh  cara  mia 

Tu  m'  amazzi  per  bacco  .  • , 
Ort,  Sconofcenre 
Nar,  Anima  vile  ,  e  nera 

Dovrei  fenza  pietade  . , . 
Art.  Andate  adaggio';...  « 
Ort.  Domanda  un  po*à  Dt  Nardo,  in  cafa  mia 
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Con  qusl  delicatezza  mi  £rattav:?no  . 
Nan  E  che  non  lo  fapete  ?  il  Padre  fao 
La  tenea  rinchiiifa  dentro  un  vetro 
Acciò  che  neppur  1*  aria 
L'  offendeiTe . 
Jrt,  Ed  io  . . . 
Ort*  Non  hai  che  dire  , 

Sentinii  adeflb  nn  poco ,  e  dopo  impara 
Come  trattar  fi  dee  fi:y|ia  sì  cara  . 

Nata  fon  fra  le  rlcchez-re  , 

Fra  gli  amori,  e  le  carezze, 

Fra  le  pompe,  e  nobiltà. 

Accademie  ognor  fiorire 

Si  facevano  in  mia  cafa  : 

Chi  ballava,  chi  cantava, 

E  chi  languido  d*  intorno 

EfpreCTiVO  mi  diceva  ; 

Care  luci  del  mio  bene 

Voi  mi  fate  fofpirar  • 
(  Qnanto  è  fciocco  .  •    quanto  è  allocco. 

Quanto  è  matto  in  verità.) 

Ma  io  grave  ,  e  foftenuta 

Rifpondea  con  bizzaria  ; 

Zerbinetti  andate  via 

Non  mi  fiate  più  a  feccar  • 
E  Clicerio  tanto  audace 

Mi  minaccia  ,  e  mi  maltratta? 

Ah  non  poffo  darmi  p?ice; 

Non  mi  fo  capacitar  .o.^  - 
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(  La  cofa  va  bene ,  già  il  vecchio  rni  crede 
Che  gufto,  che  {,>  ATo^..  che  dolce  burlar.  ) 
Vo  partire  .  .  .  vo  fagg  re  , 
Qui  non  voglio  più  reiìar  .  via  . 

SCENA  XII. 
Dn  Artabano.  e  D.  Nardo  • 
Art,     A   Mico  per  pietà  rimedia  adeffo 

Xj^  a  quefli  gua{ . 
"Nar,  Eh  caro  amico  , 

Lafciala  comandar,  dalle  le  chiavi 

Di  quanto  tieni  .  Totlo  che  fi  vede 

Di  tufto  la  Padrona 

Diverrà  nianfueta,  cheta,  e  buona. 

Oltre  a  ciò  devi  fubito 

Scacciar  la  Giardiniera  ,  e  il  Cavaliere  . 
Art.  Si  ,  farò  quel  che  dici  , 
Nar.  Bada  non  nominarmi  eh*  io  non  voglio 

Trovarmi  imbarazzito  in  qualche  imbroglio  . 
Art.  TNJon  dubitar  eh'  in  teOa 

Non  ci  tengo  pan  cotto,  ma  cervella. 

Vedrai  fe  fo  giocar  di  mattonella.  via^ 

SCENA  XIIL 

D.  N^rdo  ,  ìndi  Dorina  e  poi  0 ranfia  in  difpàrte. 
Nat.  \/Ì  1  fono  alhn  levati 

IVI  Qaefti  fjini  d'attorno* 
JDor.  Fermati  federato  / 


32  ATTO 
2iar>  {  Oh  forte  fella 

Scampo  dai  foco  ,  e  cado  in  la  padella  ,  ) 
J)or,  Poffibile  affaffino 

Ch'ai  vecchio  m'hai  dipinta 

Per.  una  impertinente  a  fegnu  tale. 

Che  pailar  più  non  poffo  ? 
ÌJar.  A  me? 

Dor,  A  te  si ,  perfido  inipoflore 

Empio  ,  furbo  ,  birbone  ,  anima  ingrata  . 
Nar,  (  Vè  che  lingua  cattiva  !  ma  bifogna 

Pigliarla  con  le  buone  .  ) 
Orr.  (  Don  Nardo  ,  e  la  Villana  ' 

Vo  fentir  cofa  dicono  .  ) 
Nar.  Ora  fappi  carina  ... 
Dor*  Che  cofa  ho  da  fapere  ? 
Nar,  Va  pian  piano  , 

Gridi  come  una  pazza  ,  e  nulla  fai 

Ch'io  tutto  fo  per  giungere  alla  fine 

Di  poterti  fpofar . . . 
Por.  Spofar  ? 
Nar,  Sicuro  . 

Ori.  (  Oh  Dia  che  fento  ?  ) 

Nar,  Adeflb  fio  compiendo 

Un  certo  affar  che  preme, 

E  fe  zitta  ten  ftai  fenza  parlare  , 

Tu  fpofa  mia  farai  no»  dubitare. 

Ort,  (Anima  fcellerata?)  - 

Dor.  Davvero  ? 

Ncir.  Veramente  « 
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Por,  Carino , 
Nar.  (  ioja  mia* 
Vor  Vezzofo. 
N^r.  Amato  bene  . 

Dor.  Ah  tu  follevi  il  cor  dalle  mie  pene.  via. 

SCENA  XIV. 
D.  Nardo  y  ed  Oi  tcnjìaj  indi  D,  Artabano* 
N^r.    yt    Ddio  lafcia  a  me  fare... 
Ort.  jt\  Bravo,  braviamo! 

Ora  fappi  carina 

AdefTo  fto  compiendo 

Un  certo  affar  che  preme. 

E  ti  voglio  fpofar  . 

E  fe  zitta  ftarai  fenza  parlare 

Tu  fpofa  mia  farai  non  dubitare. 
Nar.  (  Per  bacco  ha  intefo  tutto  !  ) 
Ort.  Mio  Spelino ... 
Nar.  Ma  vedi .  , , 
Ort.  Carino  ... 
Nar.  Pian  piano  . . , 
Ort,  Amato  bene 

Ah  tu  follevi  il  cor  da  tante  pene. 
Nar.  Ma  tu  fubito  t'alteri. 

Starami  a  fentir  ... 
Ort.  Non  fon  io  la  Giardiniera. 
Nar.  Pofììb^Ie  che  almeno  . ,  • 
Ort,  Scellerato. 

Nar.  Tutto  quel  eh'  ora  diffi  a  quella  giovane 


MI  ^  ^  ^  ^ 

Fa  per  agevolar  li  nollri  affari ,  or  .  ,  • 
On.  ho  fatto  il  conto  :  il  vecchio  è  ricco^ 

Mi  vuol  bene  ^  e  per  me  1'  è  an  buon  partito  ; 

Ch'ho  da  far?  me  lo  fpofo  ,  ed  è  finito  • 
Nar.  Tu  fcherzi ,  e  qui  bifogna  far  da  vero . 

Ora  fai  quello  che  penfo:  non  facciamo 

Che  gui  ne  venghi  qualche  ferra,  ferra... 
^rt.  Serra,  ferra?  cos'è  il  ferra,  ferra? 
JSlar.  (  Ecco  il  Vecchio  !  )  dirò  . .  . 
Ort   Voglio  dir  io  .  . . 
Nar.  Signora  tocca  a  me . 
Ort,  Signor  no  fpetta  a  me, 
j4rt.  Via  lafciala  parlare. 
Ort,  C  Per  tion  effer  fcopertì 

Ora  finger  bifogna  )  che  credete  ? 

E*  meco  andato  in  collera 

Perchè  voleva  disfidar  Clicerio  , 

Ed  io  r  ho  trattenuto . 
'u4rt^  Ben  fatto. 

Nar.  (  Braviffima  !  or  feguitiamo  ,  ) 

E  come  a  un  galantuomo 

Dirgli  che  è  un  impoftore 

Un  birbone  ?  .  . , . 
j4rt.  O  quefto  è  troppo! 

Adelfo  vado  io  .  , . 

Nar,  Signor  nò  vado  io  

j^rt.  Ma  la  mia  cafa  rcevè  V  affronto  . 
Nar.  Ma  la  mia  faccia  ricevè  lo  fchiaffo 

Ti  pare  1  ad  un  par  mio 
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Qaefti  infiliti  fi  fanno  ? 
Con  me  tanta  arroganza 
Birbone  a  me  ?  con  me  fimil  baldanza  ? 
A  me  fto  frifo  in  faccia  , 

Quefìo  fchiaffone  a  me  ! 

Non  sà  queft'  uomicino 

Di  qual  valore  egl'  è  . 
Dal  feno  niaternale 

Scappai  fuiiolo  ,  e  lefio  9 

Con  fpada ,  e  con  pugnale  , 

Ho  fatte  chiaOfo  ogn'  or  • 
Amico  fentir,  e  rrema  ! 

Sto  fufto  che  sà  far  ! 

Per  una  fol  rafciàta 

Ho  rotto  ad  uno  il  mufo 

A  un  certo  Parigino, 

Spellai  il  Perucchino  . 

Un  chiatto  grande  ,  e  groffo 

Scagliai  a  un  gran  colloflb  ^ 

Stoccate  formidabili , 

Legnate  come  grandine 

Mazzate  fenza  numero 

Qua  ,  e  là  feci  fioccar  ; 

E  quello  miferabile 

Birbone  chiama  a  me  ? 
Che  dici  ?  men  fto  zitto , 

E  fofFi  o  fta  infolenza  ? 

M'  affifta  la  prudenza 

Per  non  precipitar  • 


ATTO 


(Che  ti-emìjo,  che  fnafiino. 
Che  palla  ho  nello  ftomaco 
Mi  fento  nelle  vifcere 
Il  core  a  paloitar.)  parie  con  D.  Art. 
Ort.  Quefto  ripiego  è  (lato 

In  tempo  già  da  me  ben  ritrovato  .    parte  , 


Adirato  con  me!  chi  sà,  che  forfè...,; 
Ma  quel  birbo  ritoma 
Con  queir  indegna  ;  qui  ftaiò  celato  , 


J^ar.  Sicché  dunque  ti  fei  capacitata  ? 

Ore  Ho  capito,  e  mi  fon  già  fincerata. 

Nar  Alla  tin  mia  carina 

Siamo  giunti  alla  meta  .  Guarda  prendere 
Quanto  ti  vien  per  mjno 
Ch'io  me  vò  là  dentro  nei  giardino, 
E  quando  rafchio  ;  tu  dalla  fineflra 
Calami  giù  il  bottino ,  e  poi  fuggiamo. 

Ore.  Oh  Don  Nardo  !  Lo  d  fli  

lifar.  Non  perdiamo  più  tempo  ,  gioja  mia. 
Che  poi   daremo  in  fetta,  ed  allegria. 

Ore.  Andiamo  eh*  al  bottino 

Già  corro  a  metter  mano; 

II  difperarfi  in  quefto  punto  à  vano  •  partono^ 


SCENA  x\r. 


eli 


Per  fentir  cofa  dicono  . 


/z  ritira . 


P  R  I  M  O.  37 

cu.  Ah  Capperi  ,  che  incea  I  orà  potrei 

Tutto  al  vecchio  fvelar  .  Ma  penfo  meglio 

Farli  trovar  fu!  fatto  ,  Andate  pUiC 

Anime  fcelJerate 

Ch'il  voftro  reo  difegno 

lo  rompere  faprò .  f  remo   di  fdegno,  via 


SCENA  XVI. 


Don  Artàbàno  j  Dorina  y  ed  Olimpia. 

jltt.  j|  À  Sci  fuori  briconcella  , 

Non.  ti  voglio  in  cafa  mia  : 
Efci  dico  y  sfratta  via 
Il  decreto  è  fatto  già  . 
Dttr*     Per  pietà,  non  più  furore. 
Me  ne  vado  ,  Te  volete  : 
Ub  idifco,  si  Signore, 
Non  gridate  ,  io  parto  già. 
Oli,        Ma  che  fece  la  nieCchina? 

Dite  almeno  il  fuo  delitto  . ,  • 
Art.      Co5Ì  voglio;  lei  fiia  zitto. 

Non  mi  ftia  di  più  a  feccar, 
Dor.      Ma  la  c^ufa  ,  mio  Patrone  .  .  • 
jirt.      Taci  olla  ,  ,fla  in  quel  cantone  • 
Oli.       Ma  parlate  ,  Signor  Zio  . 
Art.      Taci  tu  cosi  vogl*  io  ; 

E  C  licerlo  voglio  ancora 
Ch'  ora  pairta  via  di  quà  « 
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O//,       Cofa  fento!  voi  che  dite  ?  ^ 
Dar.     Ma  Clicerio  è  un  buon  Signore,. 
jirt.      Qiiel  Signore  ;  sì  Signore  ; 

Qui  non  deve  più  reftar. 
0//.       (         fentenza  inopinata 

Che  fciagura  è  quefta  qua!) 
Art.  a  3*{0i'  là  cofa  fi  è  aggìuftaca , 

Or  in  pace,  fi  ftarà  :  .  )  partono 

SCENA  XVII. 

Giardino  ,  che  viene  circondato  da  balconata  di 
Loggia,  che  abbraccia  i  due  lati  dalia  cafa  di 
Don  Artàbano  ,  con  balconi  praticabili  dall' 
una  ,  e  dall'  akra^  Parte  . 

Don  Ni^rdo  ,  ìndi  Ortenfia  dal  balcone  j  e  poi 
elicerlo  in  di/parte  , 


Nar. 


Itto  ,  zif^o  ,  quieto  ,  quieto 
A\  balcon  già  m'avvicino: 


II  Vecchtetto  fui  naattifto  > 
Come  corto  refterà  . 

Or^      Ombre  amiche  in  tal  momento 
Secondate  i  miei  difegni  : 
Il  bottino  a  falvamento 
Voi  guidaté  ' per  pietà  ., 

C//.      Sto  qui  al  pofto  da  mezz*  ora  ; 
E  neffuno  io  vedo  ancora; 
Ma  r  amico  fenza  meno 
Qui  fra  pQ€a  giungerà  « 
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Nar,      Ho  fentito  mormorio 

Quefta  è  d'effa  :  buh ,  buh,  buh.  rafchia. 

Ort,      Farmi  il  fegno  d'  afcoltare 
Di  Don  Riardo  zi,  zi,  zi. 

Cli\       (Già  gl'amici  fono  qua.) 

ìslar.     Il  bottino  è  fatto,  o  no? 

Ort.      Si  che  è  fatto  ,  e  1'  ho  già  qui . 

Nar.     Su  coraggio  va  calando. 

Ort.      Oh  fortuna  1  fra  le  gambe 
Ho  la  fune  avvilupata  ! 

ÌJar.     Uh  difgrazia  prefto  sbroglia 
Colà  prefto,  lafcia  andar. 

Ort.      (Il  nìio  cor  come  una  foglia) 
(i^Jel  mio  fen  tremando  va.) 

'Nar.     (  Par  la  cofa  che  s*  imbroglia 
(  Sto  tremando  come  và , 
i2  3  (  11  timor  . già  più  s*  imbroglia 

CU.       (  Pili  confondere  gli  fa  . 
Scellerati . .  . 

Nar.     Son  perduto ....  fiigg»^  • 

Ort.      Scappa  ,  fcappa  vado  via  •  «  • .    fi  ritira  • 

C//.      Affaffini  •  . . .  malandrini 

Ammazzar  Vi  voglio  qua. 

Don  CUcmo  /carica  una  piffola  D  Nar- 
do fugge  ,  Ort,  intimoritit  lafcia  cadere  il 
bottino  e  fi  /ente  di  dentro  rumore  D.  A' ti,, 
meno  fpogUato   ad  una  fineflra  Dor  xd^. 
Oli*  ad  aUn  fintpre  oppojfe  y  e  CU.  in 
ft  radar  chejraccoglU  il  sbotti  no  ,  t 
ej  ami  natio  • 
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Art.      Ho  intefo  botte  nel  mio  giardino. 

Che  genti  fiete  parlate  olla  . 
Oli.      Mio  Signor  Zio  cos*  è  fucceflb... 
Dor.     Signor  Patrone  ,  che  cos'  è  flato  , . . , 
Art.     Qualche  aflaffino  ,  qualche  malnato 

A  faccheggìarmi  venuto  è  quà  * 
^jr.      Soccorfo  . . .  Guardia  .      dì  dentro 
Ort.      Ajuto  oh   Dìo  .  , 
jirt.     La  Spofa  grida  .  . . 
Dor.  Oli»  a  2  Chiamate  i  Servi 

a  s  Scendiamo  prefto,..  vogliam  vedere 
Vogliam  fapere  ,  che  cofa  fu  . 
ìiar.      Indietro  o  ladro  .  . . 
On.      Indietro  fermati... 
CU.       Ah  temerarj .  .  . 
ÌSlar.     Non  fuflTurate  . 
Ort.      Soccorfo  guardia,  venite  qua, 
Nat.      Genti  accorrete  ,  venite  qua  . 

D.  Artabano  con  pìflone  Oli.  e  Dor.  fervi 
con  lumi  e  detti  . 
Art.     Indietro  tutti ,  che  fto  ingrillato  . . . 

a\  Chi  è  quefto  ladro  • .  • 
Vor.  ^ 

Tutti    Indietro  olà , 

Le  don.  a  ^  Che  veggo  o  Diol 

Art.     Io  fon  di  faflb! 

Nar.     Gran  galantuomo  per  verità/ 

a  $  Confufi  ,  e  gelidi  reftiamo  qua  ! 

CU.  a  6  Confufo  ^  e  gelido  io  lefto  qua  • 
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Art.     Va  dicendo,  malandrino,  a  ti. 

Tutto  il  fatto  come  va... 
IJar.      Sei  un  furbo  un  affaffino , 

Non  ti  ferve  di  negar. 
CU.      Ma  fentite  .  . . 
Tutti    Che  fentire  ? 
CU.      Ma  afcoltate. 
Tutti    Che  afcoltare  ?.• 
CU.      Ma  r  intrico  .  .  • 
Tutti    Non  parlare*  .  . 
jirt.     State  zitti  tutti  quanti . 

Parla  tu  ,  Spofina  mia  ;  : 

Dimmi  il  fatto  com'  è  itato 

Perchè  flavi  fu  a  gridar  ? 
Or/.      Voglio  prima  prender  fiato  ^ 

E  poi  tutto  vi  dirò. 

Tutti  fuori  chi  Ort.  e  D»  Nat. 

Dunque  zitti ,  ftiamo  attenti , 

E  fentiamo  come  andò  . 
Ort.      Stava,  oh  Dio  nella  mia  ftanza, 

Ed  è  entrato  un  gran  colofìo  .  .  • 

Parla  tu . . .  eh*  io  più  uon  poffo..  a  Nar. 

Il  timor  mi  fa  tremar ... 
Nar.     Egli  è  entrato ,  e  ha  pofto  mano 

A  un  grandiffimo  piftone  : 

Che  terrore  . . .  ohimè  eh*  il  core  ,  •  « 

Palpitando  in  fen  mi  fia . 
Ort.      Ha  pigliato  certo  argento... 
Nar%     E  n*  ha  fatto  un  gran  fagotto-^ 
C 
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i^rt.  Se  l'ha  pofto  prima  fotto  . . . 

JsJar.  V  ha  gettato  dopo  abbaflb ,  . , 

jitt  Ma  lì  fa  per  dove  è  entrato? 

/22  Queir  amico  là  lo  fa. 

CU       Quefto  è  troppo;  mori  infame  •  cava  la fp. 
jirt.      Piano  un  poco  mio  Signore... 
liar.     Va  in  galera  malandrino , 
Vanne  vanne  via  di  qua. 
Ort.  ( 

^^^^  a^  ^  Non  più  chiaflfi  per  pietà  • 
Art.  ( 

Tutti  fuori  che  D.  Nan 

In  un  placido  ripofo 

li  mio  cor  godeva  in  pace  ; 

Ma  da  un  chlaflb  fìrepitofo 

Sbaragliati  fummo  già, 
qui  Nardo  /{fede  in  un  lato  del  Teatro 
e  Jcnia  dar  retta  a  nejfuno  canta  . 
Nar*     Sperai  vicino  al  lido , 

Credei  calmato  il  vento; 

Ma  trafportar  mi  fento 

Fra  le  tempefle  ancor. 
Tutti    Ma  quefto  cofa  v'entra. 

Che  fcena  è  quefta  qua  ì 
Nat.      Il  Signore  dice  di  no:  ^ 

Ma  fto  fufto  dice  si . 

La  {nftola  fece  bù  ; 
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E  di  filo  voi  negar; 
E  per  farlo  dìfperar , 
Un  arietta  fio  a  cantar . 
Tutti    O  che  giorno  o  Dio  funefto, 
Vado . . .  refto  . .  .  cofa  fo  . 

0//*  a    f        confufo  av veninoiento  , 

_  *      >  Che  intricato  laberinto? 
Dor.  ( 

Art.  ( 

J<lar  a  (        ^^'^rato ...  e  rimbalzato 
Cu  '^^{^^  tempefte,  e  da  procelle 
y^^^^    La  mia  teda  dalle  ftelle 
Itegli  abifli  già  piombò. 


Fim  ddV  Jtto  Primo  . 


A  T  T  O  IL 

SCENA  I. 
Veduta  del  Giardino  come  Copra. 

Ort^njìa ,   e        Nardo  , 
Ort.  'I  \  On  Nardo  fiara  perduti^  ' 
Nar.  Non  temere. 

Sentimi  attenta  ho  di  già  preparata 

Una  lettera,  che  ho  qui,  con  la  quale 

cava  di  (lacca  un  foglio  piegato  * 

Scrive  un  amico  al  Signor  Ciicerio 

Che  rubbi  tutto  al  vecchio. 

Che  r  am^izzi  ,  e  dappoi 

Si  prenda  la  Nipote... 
Orr.  Adaggio  ,  adaggio  ,  adaggio  : 

E  poi  codetta  lettera 

Come  ce  la  farai  tu  capitare  ? 
XTar,  Allor  che  vedo  il  tempo 

La  getto  entro  la  ftanza 

Ove  fuole  paffar  ;  acciò  la  legga. 

Ecco  quel  che  ne  fegue  ;  il  vecchiarello 

Da  di  mano  a  un  baltone 

E  rompe  1'  offa  al  Signor  Don  Ciicerio  : 

Amazza  la  Nipote  ;  e  noi  reftiamo 

Padroni  della  cafa,  e  Taccheggiamo  : 

Che  ti  pare  va  bene? 
0rt*  Còsi  va  bene. 


SECONDO, 
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J^j/',  Non  t*  ho  già  detto 

Che  iafci  fare  a  me  !  tu  tira  inanizi^ 
E  mai  non  tVavihr  :  mettiti  in  aria 
Ed  a  difgrazie  più  non  ftiam  penfando 
Che  già  la  cola  affé  fi  va  aggluflando.pjr/f . 


Oh  ecco  iò  tempa  vien  la  giardiniera  : 
Vò  darle  un  po  martello, 
j5or.  (Ecco  la  mia  rivale, 

Che  dei  travagli  miei  gioifce  ,e  ride.) 
Ort,  Ehi  >  contadina  ,  cogli 
De'  fiori  li  più  grati , 
E  forma  un  mazzettiro , 
Che  regalar  lo  voglio  al  mio  Spofino . 
Dor.  Ai  fuo  SpoGno  è  ver? 
Ort.  Ma  qua)  baldanza  ? 
Dar,  Ohi  perdoni  1'  ardir  Voftr'  Eccellenza. 
On.  Queft*  aria  ehe  tu  mofiri  veramente 
Non  è  propria,  mia  cara 
D*  una  runica  vii  come  tu  fei . 
Mi  dica  Principefla 
Che  Feudi  tien  ? 
Dor.  Quanti  ne  tiene  lei  ? 
On.  Ab,  ah  tu  fei  rabiofa,  e  n*  hai  ragione; 


S  C  E  N  A  II, 


Onenfia  indi  Dorina  # 


trama  fiam  felici  ; 
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Mefchina  ti  compiango  tu  volevi 
Adefcarti  V  amico,  ma  sbagliafti. 
Và  rappezzanti  y  ì  cenci  , 
E  penfa  a'  cafi  tuoi ,  ragazza  mia  » 
Povera  e  nuda  va  la  viUania , 
Dor.E'  vQy  non  ho  che  dirvi.  Voi  frattanto 
Seguitate   a   pelar  ,  che  il  tordo  è  voftro, 
Però  ,  Signora  mia  , 
Ricca,  e  pompofa  va  la  furberia. 
Ori,  Villana  troppo  io  teco 

M'  abbaflài  a  parlar ,  parti  :  fa  pretto 
E  vanne  altrove  a  pafcolar  gV  armenti  ; 
Ma  prima  di  partir  fermati,  e  fenti  ; 
Vanne  o  cara  fra  le  felve 
Fa  air  amor  co'  i  villanelii: 

incappare  i  vecchiarelli 
F  glia  mia  ,  non  è  per  te . 
jDor.    Vado  sì  fra  le  forefte 

Fo  air  amor  co  i  viilanelH , 
Che  a  pelare  i  vecchiarelli 
Creda  pur  non  è  per  me. 
Ori.      Alle  nozze  io  m'  apparecchio  > 

Sol  per  far  crepare  a  te! 
Por.     L*  offo  vecchio,  è  fempre  vecchi© 

lo  lo  fcarto  in  quanto  a  me . 
Ort.      Olà  dico  frafchettella 

Con  chi  credi  di  parlar? 
Dorè     Giù  le  mani  smorfiofella 
Nun  mi  faccia  rifcaldar* 
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Ort.      Era  venata  coi  broccolettì 

Con  le  grazi'ette  ,  con  forrifetti , 
A  far  la  bella  col  Padroncino,,, 
Eh  via  ,  villana  ,  va  via  di  qua. 

Dor.     Non  faccia  tanto  la  Dottorina  , 
.   Non  -faccia  beffe  la  Signorina; 
Se  ride  adeffo...non  so  fe  appreflTo,.» 
JMa  il  nodo  al  pettine  ,  or«  or  verrà  . 
Si  fenta  rodere  ,*  ed  io  mi  godo 
Pianin  pianino ,  farla  arabbiar  .  partona^ 

SCENA  III. 

Cortile 

Cu  cerio  >  con  un'  fervi  tare  ,  ìndi  D-  Artahano  • 
C//.   tì^^  Amillo  vanne  adeiTo  ad  avvifare 

\^  Quelli  Arni  gerì  che  tu  fai ,  e  dilli 

Che  circondino  ad  effo 

Tutto  quefto  recinto  ,  e  allor  che  efce 

Don  Nardo  ,  lo  traf.)Oitino 

Nel  vicin  fotterraneo 

Che  gli  add-tai .  Vedrà  qnel!'  impoflore 

Dove  giunger   potrà  il  mio  furore. 

Oh,  viene  il  vecchio,  Ebben  D.  Artabano, 

Un  cavalier  par  mio 

E*  ofFefo  in  voftra  cafa  ,  e  voi  dormite  , 
Cosi  ne  fiate  ,  e  non  vi  rifencite  ì 
"^Aft*  ©h  quefto  ci  mancava  : 
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Io  fio  nella  tuia  pace  ,  e  gli  archlbuggì 
Sparano  nel  giardino,  i  Galantuomini 
Si  trovano  all'  ofcuro 
Con  i  fagotti  in  mano  . 
CU.  E  quel  fagotto ... 
Jrt,  E  quel  fagotto  appunto  quel  fagotto. 
Se  avefie  un  pò  di  lingua  quel  fagotto 
Direbbe .  . .  che  ...  or  bada  .  Faccia  grazia 
Di  non  parlare  più  . 
C//»  Di  quefto  affronto 

A  tempo  fuo  me  ne  darete  conto. 
Art,  Lei  non  fi  faccia  brutto  Padron  mio,.,» 
CU.  Ma  io  ... . 
Art.  Ma  fei  . . . 
C//.  Io  f^^^o  un  Cavaiiere 

Son  uom  d'  onore,  e  poffb 
Far  pencir  chi  mi  oltraggia  • 
Or  balìa  in  poch'  altre  ore 
Lei  vedià  fviluppati . 
Molti  inganni  davero  ,  e  penfa  poi 
Megl  o   D.   Artabano  a  cafi  fuoi. 
Vedrai  fra  poco  un  fiume 
Placido  r-el  fuo  feno  ^ 
Ma  poi  d*  umor  ripieno, 
Tutto  allag^.ndo  va  . 
Quefto  ti  badi  ,  o  flupido 
Altro  non  dico;  addio 
Un  fatto  memorabile 
Lafciare  io  voglio  quà.  fartt. 


SECONDO- 


SCENA  IV. 


J).  Artahano  y  ìndi  Ortenjìa ,  c  D.  Nardo. 
Jrc.  vedrete  in  quanti 


Oh  ,  ma  ecco  fen  viene  la  mia  bella 

Col  noftro  caro  amico , 

Or  con  giudizio  vo  chiarir  V  intrico. 
E  cosi  cara  mia  come  ti  fenti  ì 
Or.  Sto  con  un  piede  al  mondo , 

Coir  altro  fulla  barca  di  Caronte. 
Jlar*  Io  r  ho  detto  ,  che  almen  fi  aveflc  prefo 

Dell*  olio  con  il  fucco  di  limone  , 

Che  per  la  bile  è  medicina  rara . 
'Art  E  te  T  avefll  prefo.  (  Quanto  è  cara.) 
Ort.  Eh  non  importa  .  Son  calala  al  frefco 

Per  divertirmi  un  poco. 
Art.  Non  c*  è  male  . 

Ehi  portateci  fedie  > 

Ch'  almen  dilcorrerema  .  Minichino  , 

Non  far  paflar  neffuno . 
Nar.  (  Ora  fla  all'erta  ,  e  in  guardia  , 

Bada  non  imbrogliare .  ) 
Óh»  (Mi  faprò  regolar;  non  dubitare f  ) 
Art,  Orsù  mi  dica ,  come  fe  la  pafla 

Il  caro  D.  Anfelmo? 
Oft*  Invece  di  parlarmi  un  pò  d' amore^ 

Vai   creando  dì  cofe  adatto  inutili . 


trovo  io  poverino? 


C  J 
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Art.  Ah  fappi  amato  bene , 

Che  queflo  eh'  io  per  te  nudrifco  in  feno  • 
Ort.  Che  bel  brillante! 
Art.  Ti  piace,  idolo  niio? 
Ort.  Affìi ,  affai . 
l<Iar,  Oh  Madama  è  portata 

Per  le  galanterie . 
'Art.  Dunque  lo  prenda. 

Che  gliene  faccio  un  dono . 
Ort.  Oh  quefto  no  . . , 
Art.  Lo  prenda  ... 

Ort,  Oibò ,  non  fiamo  ancor  marito ,  e  moglie  • 

Art,  E  che  fa  } 

Nar,  Dice  ben  non  fa  niente  : 

Via  mo  dalle  fio  gufto  . 
Ort.  Ho  roffor . 
Art,  Giacché  è  queflo 

Non  voglio  difguftarti. 

Quando  poi  fi  fpoferemo 

Te  lo  darò  . 
Nar.  (  Buona  notte  a  ufllgnoria .  )  fi  aliano 

Ort.  (  Ho  perduta  la  preda.) 
Art.  Dico  bene? 

Nir.  Sicuro.  (  che  fciocconal  l'ha  tirata 

Tanto  in  punta,  che  al  fine  V  ha  fpezzata  .  ) 
Art.  (  Che  brava  Donna  !  adeffo  il  fuo  rifiuto 

M'  ha  di  più  fincerato  .  )  Amata  fiamma  , 

Tu  fei  dell'  amor  mio 

L' unico >  e  folo  oggetto. 


Nar  (  Va  che  Hai  fieko  .  ) 

Ort,  Ah  caro! 

ylrt.  Ah  cara  ! 

Ort.  Carino  • 

Art.  Vezzofctta  .il 

Ma  piano...  D.  Nardino  ! 
Guarda  fe  viene  alcun',  fino  ch'io  dico 
I  miei  p^egi  al  mio  bene  . 
jjar.  Come  >  come  ? 
j^tt  fp'^  »  capifci  ? 

'Nar*  Ho  bene  intefo. 

Fate  li  fatti  voftri  ;  che  fe  alcuno 
Venlffe  ali*  improvifo 
Di  botto  Signor  mio,  pronto  vi  avvifo» 
Art.  Senti  qua  Spofina  mia 

Dal  labretto  mio  fitìc^ro 
Di  mia  vita  il  corfo  intero , 
Che  fil  fil  ti  narrerò , 
Mentre  eh'  ero  giovinetto 
Sono  flato  penetrante  . 
Un'  occhiata  ,  ed  un  rìfetto 
Ogni  Donna  avea  da  me.  a     Nar,  che  rafca 
Viene  .alcuno ,  cos*  è  flato  ? 

Ho  capito  si  Signor  . 
Ne*  feflini  ho  poi  portato 

Mille  ninfe  a  braccio  ,  a  braccio  f 
Ho  air  impronto  recitato 
Meglio  affai  d'  un  Cicerone  • 
Sono  flato  un  Gupidetto  , 


ATTO  • 

*  ^      Ho  fervito  le  Damine  , 

L'  ho  bacciato  le  manine ... 

Ma  che  rafchi  ,  ma  che  toflS   come  fopra 

W  hai  feccato  mio  Signor. 
Cara  mia  è  un'  infolenza 

Non  c'  è  affatto  convenienza 

Ora  viene  ,  e  m' interompe , 

Poi  ritorna  ,  e  fpezza  il  filo^ 

Indi  rafchia ,  e  mi  molefta 

E  fra  tanto  la  mia  tefta 

Il  criterio  perde  già . 
Uar.  (Ora  quefta  si  eh'  è  bella  ) 

Ella  fìa  in  civettaria. 

E  fra  t<into  io  qui  la  fpia 

Come  alloco  io  ilo  qui  a  far. 
^Art.  Altro  poco  5  poi  non  più. 

Ora  in  brevp  la  cotìanza 

Del  mio  dire  fai  qual  è? 
Cara  mia,  fe  fon  vecchietto 

Non  fon  mica  affatto  infermo. 

Vi  fon  r  oncie  di  Palermo, 

Che  mi  fanno  eguale  a  te  .       parte . 

S  C  E  N  A  V. 

P.  Nardo  ,  ed  Ortenpa  . 
Nat.  ^"XRsùrhai  fatta  tonda ,  si  per  bacco» 
Ort*  Ho  creduto  di  farla  naturale; 

Abbiamo  tempo  ancor  non  dubitare. 


8  E  C  O  N  DO-  ff 

Dirami  adeffo  ;  la  lettera 

Che  tu  fitìgefti  • , 
J7ar.  Non  mi  è  riufcito 

Di  farcela  trovare  al  recchiarello . 

Ora  forto  di  cafa  e  torno  pretto  f 

E  gliela  fo  tenere  lefto ,  lefto  •        via  .  • 
Ort.  Son  fianca  dì  tremare , 

D' effer  forprefa  ognora >  e  palpitare,  via» 

S  C  E  N  A  VL 
Camera , 

Olimpia ,  indi  Dorina  fnttotofa  da  parte  oppeffa. 

Oli.  T  T  O  veduto  Clicerio 

JL  X  Ufcir  di  cafa  fmaniofo ,  e  inquieto , 

Oinnè  quanti  penfieri 

Mi  faneftano  il  cor  . . .  chi  f a  .  •  che  oh  Dio 

Ma  vien  la  giardiniera  frettolofa 

Domandiamo  .  Dorinda  . ,  • 
Vor,  Vò  di  fretta. 
Oli.  Ma  dove> 
Ver.  Qui  vicino . 

A  veder  vendicati  i  torti  mìei  l  vìa  ^ 

Oli.  Un  tale  arcan©  io  non  intendo©  Dei,  via^ 


SA 


ATTO 


SCENA  Vii. 

Ortcnfia  >  indi  Artabano  • 

Ortf  Ime  fon  quali  morta 

\^  Per  la  tanta  paura .  Almen  vcdeflS 
Il  vecchio ,  per  narrargli  adeffo  il  fatto . 

Art.  Cos*  è  mio  ben  ?  ti  veggo  un  po  fmarrita  ? 

Ort.  Ahfpofo  mìo  ora  fi  vede  l 
Se       ami ,  o  nò  :  ! 

Art,  Che  è  flato? 

Ort*  Stava  al  balcone  adeflo ,  ed  ho  veduto 

Che  ufcito  dal  porton  Don  Nardo  appena  ^ 

Da  certi  fgherrì  è  flato  prefo  ,  e  a  queftl  ; 
.   Stava  unito  Clicerio ,  e  T  han  portatp  « 

Verfo  quella  bofcaglia  ... 
Art*  Sì  capifco  ,  ^ 

Quel  bofco ,  ch^  è  vicino  al  fotterraneo  • 
Ort.  Ah  chi  sà  queir  indegno 

Che  farà  a  quel  mefchino  , 
Art.  Non  temere 

AdefTo  armar  farò  i  miei  decani 

E  fquarterem  fe  occorre, 

Mezzo  genere  umano. 

Vieni;  vieni  ancor  tu^  dammi  la  manp. 

fami 


SECONDO. 


SCENA  Vili. 

Sotterraneo  antìchiflìmo ,  che  ferba  qualche  ve* 
(ligio  di  Tempio  rovinato.  In  fondo  fcala  pra- 
ticabile rozzamente  incifa  nel  faffo  ;  accanta 
alla  quale  vi  è  una  caverna  con  porta  lo- 
gorata dal  tempo  ;  intorno  intorno  qualche 
avanzo  di  fabriche  dirutte  . 

Dorìnda  che  dìfcende  dalla  fcala  ,  accompagnata 
da  un  Servo ,  indi  Clfctrio .   e  Don  Nardo 
cuffodito  dalli  Armigeri. 
Dor.  orribil  loco 

\^  E*  quefto  ove  Clicerio 
j         Accompagnar  mi  ha  fatto . 
I         Ma  alcun  non  veggo  ancor. 
CU*  Scendi  birbone  . 
Nar.  Signore  ,  a  poco ,  a  poco  , 
,  CU.  Scendi  . 
j  Nar.  E  che  volete  forfè 
Ij        Che  qui  mi  rompa  il  collo* 
JDor.  Sicuro  fcenda  adaggio  il  galantuomo 

Che  non  fi  faccia  male  . 
Nar.  (  Ora  sì  che  per  me  eli*  è  finita 
I        E  in  quefta  ofcurità  perdo  la  vita.) 
Cti.  Affiffino  folenne,e  sfacciatiffimo . 
Dor.  Ladro  pieno  d  inganni  ,  e  di  menzogne  « 
CU*    Cos'è  non  mi  rifpondi? 


1^  A  T  T  O 

Dar.  Or  perchè  non  favelli  ? 

CU.  Orsù  vammi  dicendo,  eh'  il  bottin© 

Rubbò  a  Don  Artabano? 
^V^n  Dirò  .  .  . 

C/'.  Non  c'  è  dirò .  V^oglio  fapere 

Chi  fa  fubito  ,  fubito  altrimenti ...  • 

^jr.  Si  ...Signore  ora  vel  dico  . 

Sappiate  ,  il  bifogno  alcune  volte 

Leva  il  lume  .  i 

CU.  Bene. 

J)or.  Tu  ancor  dicedi  al  vecch'O 

Che  cacciata  mi  avefle  di  fua  cafa? 
J/jr.  E  ciò  per  non  avere 

Tropp*  occhi  d'  attorno. 
CU.  Bravo,  bravo,  bravo. 

Ti  fpieghi  a  meraviglia  é 

AdeiTo  tutto  queflo 

Metter  lo  devi  in  carta.  Io  qui  ho  portat# 

Tatto  per  farti  fcrivere  . 

Oh  quella  volta  certo 

Non  efci  dalT  Imbroglio; 

Tu  fteffo  ferivi,  e  poi  fuggella  il  foglio, 
J7^r.  Per  carità ,  fquartatemi  più  pretto... 
CU.  Taci  ferivi  briccone;  e  non  più  repliche. 
Uar*  Signor  . . . 
CU.  Scrivi  t*  hn  detto , 

ÌJar.  (  Ed  or  eh'  ho  mai  da  far  !  forte  fpictata  !  } 
CU.  Cos'  è  si  tarda  ancora? 
mar.  Già  ferivo  .  (  Oh  fe  mi  riefce 


S  E  C  O  N  D 

t)ì  fcamotarle  quella 
Lettera ,  che  ho  finta  ; 
E  che  ancora  V  ho  adoflb  .  Fo  un  colpo 
Da  maeftro  dell'  arte . 
Dor.  Che  lì  afpetta?      CU.  Che  fi  fkì 
Nar,  (  Tremo  tutto  .  ) 

Ammazzatelo  agli  Armigeri^ 

JJar.  Pian  >  pian .  (  Già  fon  perduto) 
Fermate  . . .  non  fparate  . . , 
Or  ferivo  Signor  mio, 
(Io  fvengo  ,  e  fento  oh  Dio 
Che  fio  morendo  quà.) 
Signor  quelle  fchioppette 
Fate  voltare  in  là. 

11  Cavalier  Clicerio  fcrìvel 
„  Del  furto  è  innocentifllmo 
Io  fui  il  ladroniffimo 
Quefl*  è  la  verità  . 
A  voi  or  me  ne  vengo  a  Dor, 

Non  fiate  ad  Interrompermi. 
(Ah  da  qiieft*  orfi  indomiti 
Chi  fa  fe  fuggirò  .  ) 

Per  pei  aver  più  comodo 
j,  Studiai  bugie;  e  trapole 

Per  far  la  giardiniera 
jf  Di  cafa  difcacciar  , 
fy  Ma  buona  figlia  fimile  - 

A  quefta  non  fi  dà  • 
9f  Don  Nardo  cafa  Fionza 
La  poflb  fugellar  «         dà  la  lettera  a 


$t  ATTO 

Clì»  e  nel  mentre  la  legge  cava  V  altra 
dalla  [accoda  t  ne  fa  il  cambio  nel 
■i  tempo  che  reflìtuifce  mofìra  di  /aggelarla. 

(  Ma  mentre  mi  minacciano 

10  cambio  qui  la  lettera. 
Che  rifa  ci  voi*  eflere 
Poi  quando  D.  Clicerio 
Si  fveglia,  e  fenza  capo 
Affé  fi  troverà  .  ) 

Ho  fatto ,  vi  ho  fervìto  : 
Comandi  il  mio  Signore  > 

11  voflro  fervitore 

S'inchina,  e  fe  ne  va.       in  atto  di 
partire  viene  fermato  dagli  armigeri 
prefentandogli  li  fucili  inarcati* 
CU.  (  Dorina  or  viene  il  ridere  .  )  Birbone 

Dove  vai  ? 
Nar,  Alla  cafa . 

CU.  Vieni  g  ù  ,  vieni  giù  ;  e  tu  ti  credi 

C  he  fia  codefta  lettera 

Uno  sfogo  baflante 

Alla  vendetta  mia? 
Nar.  Che  cofa  dite  ? 
CU.  Olà  queft' aflaffin  fi  leghi  adeflb 

E  chiudetelo  in  quella 

Vecchia  Caverna  acciò  non  abbia  campo 

D?  formare  altri  inganni. 
"Nar.  (Uh  difgrazia  !  )  Signore  per  pietà  . . . 

Abbiate  d'un  mefchino  carità. 

gli  armig.  lo  legano  c  lo  drafcinano  nella  cav. 


S  E  C  O  N  1>  O.  §f 

CU.  Chiudetelo  . 

Der.  Birbone  ,  -partono 
ÌJar.  Ahi  fon  perduto . 

SCENA  IX. 

P,  Artabano  chi  porge  la  mano  di  Ortcnfia  per 
difcenòcre  dalla  /cala  9  con  feguito  di  fervi 
armati .   D.  N^rdo  nella  caverna . 

Art*      O  Cendi  o  cara  adaggio ,  adaggio 

1^  Che  il  gradino  è  rotto,  e  ftorto: 

Qui  Don  Nardo,  o  vivo,  o  morto 

Ritrovare  fi  dovrà. 
Ort.      Sommi  Dei  che  luogo  è  quefto 

Che  recinto ,  o  Dio  funefto  ! 

Ah  chi  fa  quei  poverino 

Dove  rnai  fi  troverà . 
T^ar*     Ove  fono  mai  rinchiufo? 

Ahi  di  me  che  brutta  fofla  ! 

Ogni  toppa  è  aflai  più  grofla 

D'un  maggiale  in  verità. 
•  Ori,      Hai  fentito  ? 
Art.      Si ,  eh*  ho  intefo 

Un  lamento  cupo  ,  e  tardo . 
Ort,      Sola  voce  di  Don  Nardo 

Chiara  chiara  ho  intefo  qua  . 
J/iir.     V*  è  fcorpioni ,  ed  immondizie 

GrolTe  aragne  ,  e  gran  fporzizie. 
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ai}  Ehi  Don  Nardo 
Art.  } 

Nar.     Chi  mi  chiama  ? 

az  ì  Dove  fei  non  vedo  ancora  . 
jirt.  ) 

Nar.      E  fgrottatemi  in  mallora  , 

Che  non  poflb  proprio  più  . 
Ort.       )  Vìa  coraggio  cofpettone 
Art.      )  Non  temere  noi  fiam  quà  • 
Nar.     Sto  qui  ad  ufo  di  mellone 

Da  mezz*  ora  in  frefco  quà  • 
Ort.      (Giudi  Dei  che  colpo  è  quefto  : 

Già  mi  fento  oh  Dio  mancar.  ) 
Art.      Al  riparo  pretto,  prefto 

Via  cacciamolo  di  quà»     D.  Art.  con  uh 

coltello  incomincia  a  tagliar  la  fune  con 

con  la  quale  chiufero    la  porta  . 
Ort,      E'  tagliata  ,  o  nò  la  fune  ? 
Art.      Per  adeflb  Signor  nò  . 

(  Quanti  affanni . .  .  aftri  tiranni 

(Sto  provando  in  quefto  di. 

(  Oh  che  fune  maledetta 
^  fon  fianco  iu  verità . 

j^^^^      (  Prefto  ,  ajuto ,  che  s*  afpetta  , 

(Via  fcaffate  aprite  quà. 

(  Che  difgrazia,  vhe  che  gente  efce  D.  Notì^ 

Non  fentivano  a  chiamar  . 
Ort       (  Bravo  bravo  allegramente 
Art.     (  Non  temer  fei  falvo  già  . 


S  E  C  O  N  D  O. 


di: 


Ort      ÌUh  che  vifo ,  che  vifo  sSnitò  ! 

jlrtf^  )  Uh  che  volto  che  volto  amaiuffito/ 

Nar.      Uh  che  ambafcia     fon  morto,  fon  morto... 
Via  partiamo .  ..  mi  voglio  fegnar, 

Jlrt,      Ma  eh'  è  flato?.     rifpondi  che  fu? 

Nar.      Don  Clicerio  .  . .  con  certi  birboni . , . 
Tutti  armati . .  •  con  certi  piltoni . ,  . 
Che  pà  ...  pà     pà  ...  pau  pà..,ra...pau 
Via  partiamo  ...  mi  vò  folaffar  . 
a  5  Tremo  tutto  di  rabbia  e  furore. 
Batte  batte  nel  petto  il  mio  core. 
Ma  fi  vada,  fi  cerchi  fi  corra 
Di  quell'  empio  mi  vò  vendicar,  partono. 


CU.  Per  mezzo  del  mio  fervo 

Camillo  1*  ho  mandata  . 
Don  lo  mi  figuro 

In  che  fmanie  darà  D.  Artabano  X 

Quando  faprà  tal  fatto. 
CU.  E  che  ti  pare  farà  cofe  da  matta^ 

Bafta  che  fi^a  fcoperta  , 

La  perfidia  di  quelli  ,  li     ^T/  ì'x^-^. 


SCENA  X. 


Cadmerà 


Olimpia  Dorina  ,  diario  • 
Licerio  hai  data  al  Zio 


C2  A  T  T  O 

Altro  non  preme  a  noi 

Or  $i  mio  bene,  adeflb 

Non  c'  è  più  che  temer  .  Le  noftre  nozze 

Sì  faranno  ben  prefto  • 
CU*  Quefta  fera 

Voglio  àflblutamente 

Impalmarti  cor  mio ,  giachè  le  ftelle 

Rifplendono  per  noi  ferene  e  alfine  • 
<)//•  Lode  al  Ciel  già  mi  fento 

Brillare  il  cor  nel  fen  per  il  contento. 
Le  Donzellette ,  che  fono  amanti, 
Son  tutte  come  le  farfalletre  , 
Che  Tempre  intorno  alle  fiammette 
Le  mefchìnelle  vanno  a  volar  . 

Girano  fempre  le  poverine  * 
Colle  lor  belle  dovute  piume  : 
Ma  poi  le  mifere  nel  chiaro  lume 
Vanno  la  vita  si  a  terminar  . 

Qual  farfalletta  quello  mio  core  , 
Che  nelle  fiaccole  del  Dio  d'  amore 
Sempre  d'intorno  va  a  fvolazzar .  via» 

S  C  E  N  A 

Dorinda  e  Clerico^  inài  D,  Artabano  con  una 

lettera  ,  Ortensia  j  e  poi  U.  Nardo  • 
C//./^  H  si  che-  quefta  volta 

Siamo  fuor  d'imbarazzi, 
JDor»  Viene  il  vecchio. 


SECONDO-  6  fi 

Colla  lettera  in  mano  , 
E  lì  contorce ,  e  sbruffa  . 
jirt.  Don  Nardo  dove  fla? 
Ortn  Ecco  già  viene  • 
CU.  (  Che  fento  !  ) 
Dor  (  Oimè  che  afcolto  \  ) 
Art*  Corri  corri  al  mio  feno 

Galantuomo  co'  baffi  , 
Nar.  Caro  amico  carìffimo ,  ftringi  forte 
Che  fra  gli  amici  tuoi 
I@  foBo  il  vero  amico  • 
CU.  (  Io  refto  fuor  di  me  I 
Dor  (  Oh  Dìo  che  intrico  !  ) 
Nat,  (  La  letreta  ha  già  fatto 

L*  effetto  che  doveva  ) 
Art,  Orsù  leggi  ,  mio  bene  ,  quefta  carta 

C  h'  ho  ri  evuta  adeffo  , 
Dal  lacchè  dì  quel  bravo  Cavaliere  ,      .  ^,>^5 
Cbe  certo  refterai  di  faflb  a  un  tratto  .     ^ ^^^^ 
CU  (Io  per  me  non  capifco  affatto  affatto!) 
Ort.  y9  Caro  amico  elicerlo  \  Ugge. 

3,  Se  il  primo  furto  non  ti  è  riufcifio 
i  Quella  notte  verrò  con  gente  armata 

9ì  Ad  affalire  il  vecchio,  .rajo  i 

99  Per  ammazzarlo,  e  feccbegliair)  la  eafa, 
9,  La  Nipote  rapire;,,-^  ^  !i 

E  folleciti  poi  di  quà  fuggire  Jf^Nr'> 
Nar.  Oh  colpo  inalpettato  !.  ■  e  ,   :  r:;  .  ..o; 
C/^  Oh  Stelle  I  :>U  >m«  mmiQ'J 


(^4  A  T  T  O 

Jjor.  C  To  fon  di  faffo  !  )        Art.  Hai  intefo  , 

Che  bella  bagatella  ? 
CU.  Oh  quefta  volta 

Non  mi  poflo  frenar.         ca^^a  la  ffaia. 
^Art  Genti  ove  fiere 

Frenate  quel  poliedro  viziofo  •    li  ftrvi  di^ 
CU*   Ma  quefto  ,  • .  .  (  f armano  CU. 

Nar»tion  ti  muovere. 

E  bada  che  t*  afferro . 

E  ti  fo  faltar  giù  d*  una  Sneftra  . 

Si  può  fentir  di  peggio  . 
Ort,  Non  s'  inquieti 

Di  foverchio,  o  Signor,  che  quefta  Tolca 

L'  ha  fatta  troppo  fporca  , 
CU.  Ah  fcellerata  . . . . 
Art.  Olà  porta  rifpetto  . 
J^^ir.  Rifpetto  fa...  miei  protettrici  Numi! 
Uof.  Ma  Tappiate  ,  Padrone  . 
Ort.  Olà  ,  Villana  , 

Che  c' entri  tu  a  parlare? 
CU.  Ma  voi  fletè  ingannato.», 
JDon  Quefti  due  ... 
Art.  Quefti  due  fono  due, 

E  come  a  quefti  due 

Non  ci  lono  altri  due^ 

Che  pollino  far  due  • 
Ort.  Superbi  indegni 

Dopo  un  tratto  sì  nero 

Coraggio  avete  ancor  di  rìfiatare? 
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Empj  fenza  roflbre 

Qui  flraopar  vi  vorrei  dal  feno  il  core  • 
Tacete  olà  tacete 

Sfacciati ,  birbi  ,  indegni . 

I  voftri  rei  difegwi 
Scoperti  fono  già  . 

11  topo  poverino  a  Clit 

Caduto  è  nella  trappola  , 

Ma  il  mifero  mefchino 

Scappare  più  non  può , 
Che  barbaro  attentato  ! 

Va  via  fuperba ,  altera         a  Don 

Che  trama  iniqua,  e  nera. 

Che  ecceflb  è  quello  quà. 
Spoflno  mio  del  core 

Io  t'amo  fol  davvero: 

II  mondo  è  traditore  , 
Non  v'  è  più  verità  . 

Vorrei  fvenarti  ingrata,  a  Dor. 

Strapparti  il  cor  dal   petto        &  Clic^ 
La  rabbia,  ed  il  difpetto 
Mi  ftanno  a  lacerar .        via  con  Nar^ 


SCENA  XII. 


D.  Artabano  ,  Dorina  ,   e  dicerie  • 
Cli.     A  H  Cieli ,  e  ancor  foffrite 

XIl  Impoftura  si  nera. 
Jrt.  Padron  mi© 
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Or  non  ferve  che  ìei 
Se  la  prenda  co' Cieli  ,  e  colle  nuvole. 
Io  perchè  fono  un  uomo  manfueto 
Non  faccio  quel  che  dovrei  f^re  .  Intanto 
Senza  fti  epiti  ,  e  chiaffi  ulTigiiioria 
Facci?»  grazia  di  ufcir  di  cafa  n.ia  . 
Clic*     Ufcir   di  cafa  con  queft*  intacco , 

E  del  nìio  onore  che  fi  dirà  ? 
Art,      Lei  vada  via  ,  che  qualche  fmacco 

Maggior  di  quefto  poi  foffiirà . 
X>or.     La  voftra  tefia  poter  di  bacco  j 

E'  tefta  flupida  per  veri-^à. 
Art.      Dunque  volete  ftar  qui  per  forza, 

Coraggio  avete  di  replicar? 
CU.       Non  V*  infuriate  . 
Art.      Dunque  sfrattate. 
J)or.      Non  vi  turbare. 
Art.      Voi  du  »que  andate  . 
CU,  >    La  mia  venderra  però  far^atc. 
Dar.     Che  qui  un  ecciJio  or  or  farà  . 
Art.      Son  beHe  chiacchiere,  fon  cicalate; 
Meglio  è  ftar  zitto  che  barbottar  . 

vìa  Dor,  e  CU* 
S  C  E  N  A  XIIL 

OUmpia  frettoUìfa  ,  e  D.  Artabano  • 
0//.  Ignor  Zio  v' ho  da  fcoprire  ì 

4^  Cofe  f^randi  in  verità. 
Art,      Ch' è  fucceiio  va  d.ccndo. 


S  E  C  ONDO. 
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Parla  prefto  cofa  fu  ^  *0 

La  fpoGna  con  D.  Nardo 
Lo  fgrignetto  hanno  sforzato, 
Z  tto  ,  zitto  s*  han  rubato 
Gioje ,  e  argento  in  quantità  . 
Tu  che  dici  ? 
Dico  il  vero, 

Quefto  fatto  si  eh' è  bello! 

Tutto  già  dal  chiaviftello 

Ho  veduto  poco  fa . 

Se  mi  dici  la  bugia 

Io  t*  amma'zzo  in  verità. 

Se  vi  dico  la  bugia 

Animazzatemi  fon  qua. 

Vengon  già  da  quella  via. 

Nafcondiamoci   di  là.  fi  ritiraM^ 

SCENA  XIV. 
X>,  ISIardo  ,  ed  Ortenfia  . 


più  non  v'  è  timore 
Quefta  borfa  già  il  mio  core 
Giubilar  tutto  mi  fi . 
Sei  fpilloni  ,  e  quattro  pioggie  9 
Perle  ,  fufte  ,  e  ricordini 
In  due  bravi  caflettini 
Qui  riporti  ftanno  già  • 
Qui  la  borfa  tengo  pronta, 
£  c'  è  r  oro  io  quax)tità . 


H  che  gufto  ,  gioja  mia , 


A  T  T  0 

Or  con  arte  fc tolti  fcioltì 
Via  penfiatno  di  fcappar. 
Quando  il  vecchio  poverello 
Trova  il  fcrigno  già  pulito  > 
Da  una  fincope  colpito 
Mezzo  morto  refterà. 


D.  Artabano  j  Olimpia^  t  detti. 


\^  Dite  un  po  dove  ti  va? 
(Che  forprefa  all' impenfata  !  ) 
(  Buona  notte  ,  e  fanuà  .  ) 
Mi  rallegro . 
Ma  di  che  ? 

Mi  rallegro  dì  quell*  oro  , 
Mi  confolo . 
Ma  di  che  ? 

Dei  f;*illoni  ,  dei  fpilloni  . 
Quando  il  vecchio  poverello 
Trova  il  fcrigno  già  pulito, 
Da  una  fincope  colpito 
Mezzo  morto  refteià  . 
(  Me  mefchina  io  già  vacillo!  ) 
(Già  è  troncato  per  me  il  fillo; 
ISicli*  orecchio  un  brutto  fifchio 
Mi  fta  cupo  a  rimbombar!) 


SCENA  XV. 


Ara  fpofa,  amico  caro 


SECONDO. 

Oli.      (  Son  caduti  già  nel  vifchio, 
Jrt,      Ma  r  afFar  non  refta  qua  ) 
Art.      Ehi  Checco,  ehi  Bartolo, 

i^ndate  fu  pretto, 

Clicerio  pregate 

Quel  buon  Cavaliere  ^ 

Pregate  Dorina 

Che  vengano  qua. 
On.      (  Oh  Dei  che  rubiffo!  ) 
ìJar,      (Che  orrore  che  abiflbf 

Già  vedo  che  morto 

Fra  poco  fon  già  !  ) 
Ort.       Signore  pietade  . 
Art,      Pietade  non  fento  . 
Ort>      Ma  almeno  afcokate,.» 
Art,      Non  voglio  afcoltare  • 
.'Nar.      Signore  garbato... 
Art,      Non  c*  è  più  pietà. 

Son  Toro  (lizzato 
•^        Sod  Cane  arrabbiato 

Di  quefti  afiafllni 

Mi  vò  vendicar . 
Ort,      {  Che  forte  tiranna  , 
l<lar.      (Che  barbaro  fato  9 

(  Mi  manca  la  lena 
^  4  (  Non  poffo  parlar .  ) 

(  Il  perfido  inganno 
Qli.     {  Su  d'  efTì  è  piombata 

ai  Le  Trame  delufe 
^rt.     (  Reftarono  già  . 


A  T  T  O 


SCENA  ULTIMA. 

elicerlo  Dorina,  e  detti. 
CU.  He  lì  cerca  ,  che  fi  brama  i 

Dor.  Perchè  lei  mi  fa  chiamar? 

Art.      Veni  pur,  fanciulla  faggia  , 

Deh  perdona  i  miei  trafporti  : 
Ho  fcoperto  quanto  bada  j 
Vài  non  v*  è  da  dubitar. 
Or  Tappiate  ,  che  queft'  Empj 
M'  hanno  fatta  una  gran  pofta .  . , 

jì  pnte  una  tromba  , 
Tutti    Cofa  è  mai  codetta  tromba  : 
E  mi  par  che  più  fi  accorta 
Che  vuol   dire?   che  farà?      forte  un 
fcrvitore  che  parlerà  a  D.  Artabano . 
Art*     Che  dici  ?  ci  è  un  Corriero 

Pafli  pure  j  venga  qua.   viene  il  Corriti 
re  e  parla  in  f e  greto  a  D.  Art. 
Sì . , .  co  . .  .  come  •  • .  uh  . . .  che!  fento 
Sommi  Numi,  oh  quefta  ,  e  bella! 
^  Miei  Signori  una  novella 
V  ho  da  dar  eh'  è  bella  affé' . 

Tutti   fuor  ài  Ort.  e  D.  Ndr. 
Via  fentiamo  cofa  c*  è? 
[4rté     Quel  Corriero  ci  mi  ha  detto 
Che  la  figlia  del  mio  fuocero 
Si  è  guarita  9  e  già  fta  faua^ 


Ed  in  quefta  (cttinìana 

Don  Anfeìmo  di  perfona 

Seco  qui  la  porterà  . 
J)or.     (  Come ,  come  un'  altra  fpofa  / 
Oli*      ^  E  la  f  ofa  che  fta  quà  r 
Nar*      Sorte  ingrata  fon  perduto 

Vi  confelTo  il  mio  del  tto 

Sono  un  Ladro  ,  un  aflaifino 

Atnazzaiemi;  fon  quà, 
Don  0//.  (  non  ferve  a  far  fracaffo 

Ari.  Lli*  (       La  giuiVizia  Io  vedrà  . 


TUTTI 


Tanti  eventi  forprendenti 
Combinati  in  un  iftante 
Delirar  mi  fanno  già  . 
Son  qual  gregge  che  nel  campo 
Da  un  gran  turbine  è  aflalito. 
Va  difperfo,  và  fmarrito, 
Titubante  quà  e  là  . 

Firn  del  Dramma  i 


R  .U  G  I  E  R  O 

NE  LV  ISOLA  D'ALCINA 

BALLO  EROICO 

COMPOSTO     B  DIRETTO 

DA  GIUSEPPE  TRAFIERI. 


PERSONAGGI 


'Alcina  Sig.  Elena  Donii . 

Bogiero  Sig.  Giufeppe  Trafizri  . 

Bradamante  Sig   Gdtmdc  Danuniìo  . 

Melifla  Sig  Arianna  Lumiciji . 

Morgana  forelh  d*  Alcina  Sig.  Angiola  Chiocchìa. 

Aftolfo  Sig,  Giovanni  Pitrot. 

Amore. 

La  Vendetta .     .  .  \ 

Ninfe.  ^  ^ 

Genj, 

Capitani  delle  Guardie; 
Furie . 

Guardie  d'  Alcina,  > . 
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PROGRAMMA  DEL  BALLO. 


D All' Orlando  fariofo  di  Ludovico  Ariofto  (ì 
è  ricavato  il  Balio  preferite  .  In  altro  non 
fi  è  variata  la  favola  di  quell' llluftie  Poeta, 
che  coir  introdurre  Bradamante  ,  e  col  far  fuc- 
cedere  la  trasformazione  d'  Aftolfo  in  mirto  nel 
tempo  che  Rugiero  trovali  nell*  Ifola  d'Alcina, 
Parte  troppo  inteiefTante  ,  e  neceffaria  è  fembrata 
l'amante  di  Rugiero,  e  (ì  e  creduto  aggiungere 
qualche  ornamento  al  Ballo  coli*  e- ifodio  d'Adolfo. 
L*  Aurore  umilmente  V  efpone  colla  rifpettofa 
Infinga  di  confeguire  il  compatimento  dell' illumi- 
natiffimo  Pubblico;  e  fe  non  lo  fpera  da  quefta 
qualunque  fiali  di  lui  fatica  ,  lo  fpera  almeno  da 
quella  benignità  ,  che  va  mai  fempre  infeparabile 
dagli  animi  grandi  ,  e  generofi, 

ATTO  L 

-VaJIo  fotterraneo  y  in  meno  al  quale  la  Tomba 
' ài  Merlino  . 

BRadamante  afflitta  fi  proftra  davanti  il  fe- 
polcro  di  Merlino,  e  prega  per  fapere  ove 
trovafi  il  fuo  Rugiero,  Ad  un  tratto  apparifce 
preceduta  da  un  lampo,  e  da  un  tuono  l'Ifcri- 
xione  Tegnente  : 

Qi/e/  Rugiero  y  che  cerchi  y  o  Bradamante  f 
Vive  lungi  da  te  d*  Alcina  amante.         ,  ? 


1A 

Ella  a  tal  nuova  rim:>ne  oppreffa  dal  più  v'vo 
di  lore.  Sopragi^iuoge  vleliOTa  ,  che  dice  nula  di 
CIÒ  ignorale,  e  promette  liberar  Burlerò  purché 
aobia  r  aneHo  incantato  ,  che  tiene  in  dito  Bra- 
<Jain  vDte  Qaefta  lo  porge  con  traf,)orto  alla* 
Mag^  ,  che  s'  mcammina  per  partir  fola  .  La  Gio* 
Yìne  Guerriera  la  prega  di  prenderla  in  fua  coin^ 
pagna;  ottiene  dopo  replicate  iftanze  ciò,  che 
deudeia,  e  parte  con  Mehffa. 

ATTO  IL 

Deii{iofo  Cardino  formato  di  pergolati  di  fiori  , 
ed  intricctati  da  vai/  Amoretti, 

j 

VAgo  grur>po  ;  in  mezzo  al  quale  Alcmi  , 
e  Bugerò,  a  cui  le  Ninf^  ,  ed  i  Genj 
fanno  corona  con  ghiande  di  fiori.  Allolfo  per 
gelotìa  di  Raglerò  ftafiì  malinconico  ,  Amore 
fcherza  con  oleina,  e  Riigìero,  e  l'altro  ne 
freme.  Morgioa  invita  Aftolfo  alla  danza  mani- 
feftando  il  fao  aflfeito  per  lui  ;  egli  dichiara  effer 
prevenuto  per  Aìcina  colla  quale  lagmii  amara- 
mente per  la  preferenza,  che  dà  a  Ru^ie^^o  , 
Alcina  ftcìnca  da'  fuoì  importuni  ,  e  replicati  rinir; 
proyeri  lo  trasforma  in  mirto  ,  Tutti  ne  implorano 
la  grazia  unicamente  a  Ruggero,  a^lle  fole  pre*c 
ghiere  de!  quale  cede  la  Magra,  e  rende  ad  Aftolfo 
la  primiera  fua  fi^rma  ,  Vuale  .qu^tìi  ringraziarla. 
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ina  ella  accenna  vche  ne  ringra-zj  Rugie  o  , 
Atloifo  uDbìdìCce  ,  e  vorrebbe  partire ,  ma  gli 
s' impone  d-  i/eiiare  ,  e  d»  conifpondeie  a  Mor- 
gana.. Per  neceiliià  egli  tìnge  Gii  uomini  parto» 
no  inoffervati  ,  e  tornano  con  uoa  corona  di  fiori, 
che  le  1^  >nne  chieggono  ,  ma  che  loro  vien  ri- 
cufara  ,  Qaefte  le  rapifcono  ,  e  ftiggono  ,  Gli 
j  Uom\ni  le  infegaono  fuori  che  Aftolfo  .  Scendono 
in  una  nuvoia  (VIel.iTa  ,  e  Bradam^nte  :  ii  fanno 
conofcere  dicendo  la  cagione  »  che  le  guida  , 
Aftolfo  pronriette  d'indicare  dov' è  Rugiero ,  e 
partono  ÌBlienie  , 

f  ,  ■ 

ATTO  ni. 

,  I  Bofchetto  con  fcdili  crbofi  . 

I   -  ^ 

{  f  I  V  Raverfano  le  Donne  la  fcena  infeguite  dagli 
e  j[  U  jmini  .  Viene  iUigiero  ,  e  n  moftra  iin- 
e  paziente  di  fapere  dove  (ìa  Akina  ,  Sente  rumore, 
•  crede  che  fia  detTa  ,  e  per  farle  una  burla  ,  s'aflSde, 
if  e  finge  di  dormire.  Sortono  Melilfa ,  e  Brada- 
1-  mante .  MeliiTa  fcuote  Bugiero  ,  che  rimane  efta- 
,  tico  veggendo  lei  invece  d*  Alcina  .  La  Maga  Io 
].  fa  arroffire  di  perderli  in  una  vita  effeminata,  e 
n3  di  edere  cosi  mollemente  veftito  Lo  configlia  a 
rcs  cercare,  e  riprendere  le  fue  armi  ,  R'ugiero 
ih  coufufo  vorrebbe  partire  ,  ma  ella  lo  trattiene  , 
e  gli  prefenta  Bradamdute  ,  ReftM  egli  immobile 
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a  tal  vifta,  e  Meliffa  intanto  gli  pone  in  dito 
r  anello  incantato»  Si  fcuote  Kagiero  dal  fuo 
letargo,  e  corre  a  piedi  di  Bìadaniante  ,  che 
fdegnata  non  vuole  afculcariot  ma  Maga  le 
ordina  di  perdonargli,  e  iu  nei  reciproche  cene- 
rezze  fra  i  due  A  m  inti  Senceiì  venire  t'\icina  : 
Eugiero  vorrebbe  evitarla^  ma  Melila  io  comi- 
glia  a  rimanere  ,  e  a  (iiigere  amore  affi  iq  di  ritirar 
le  fue  armi.  Le  due  Donne  lì  ritira  ìu  .  Viene  j 
Alcina  ,  e  fa  a  Rug'ero  dolci  rimproveri  per  i 
efferfi  da  lei  allontanato:  pace  fra  loro,  dopo 
la  quale  il  Bofco  trasformali  pet  arte  mag^Cd  m  i 

Reggia  magnìfica  •  i 

^  ATTO  IV. 

RUgiero  trovafi  ad  un  tratto  fotto  un  Trono  ' 
nfplendente.  Alcina  ordina  a  tutti  di  pre-^  ' 
ftargli  omaggio,  ciò  che  viene  efeguito  ;  quindi 
egli,  veggendo  le  fue  armi,  fi  arrefta  a  contem-  I 
piarle.  Alcina  gliene  chiede  la  ragione,  e  Ru-  : 
giero  fa  vedere  ,  che  volontieri  fe  ne  veftirebbe:  i 
la  Maga  forprefa  lo  niega  ,  l'altro  infifte  ;  final-  I 
mente  la  di  lei  tenerezza  ,  e  le  perfualìoni  di  ; 
Aftolfo  la  vincono.  Ordina  ella,  che  fi  (lacchino  I 
le  armi  j  e  Rugiero  fe  ne  rivefle  .  Adolfo  corre  i 
ad  avvertirne  Melifla^  e  Bradamante .  Appena 
Rugiero  fi  è  poflo  le  armi,  che  dimoltra  1'  avver- 
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(ione  fua  verfo  Alcina  ;  quefla  lo  crede,  uno 
fcherzo ,  ma  difingannata  prova  tutte  le  furie  , 
che   aumentanfi  all'arrivo   di  Bradamante ,  e  di 
Artolfo  armato  ,  che  porge  a  Raglerò  il  fuo  feudo, 
e  la  fua  fpada  .  Ruggero  ,  Aftolfo ,  Bradamante 
flanno  per  partire.   Alcina  arreda   Riigero  ,  e 
:  Morgana  Afiolfo,  ma  fono  difprezzate  .  La  Maga 
ordina  alle  Guardie  di  trattenerli  .  Combattimento 
colla  peggio  delle  Guardie  di  Aicina  ,  che  fviene 
jin/quefto  frattempo.  Ricorna  elia  in  fe  fteffa  ,  e 
vegendo  Rug  ero ,  e  gli  altri  diggià  partiti,  co- 
manda  a  tutti   d*  infeg'ùrii ,   ed    a   Morgana  di 
piendere  altre  Guaidie  ,  di  raggiungerli  ,  d'inca- 
tenarli, e  di  condurli  a  lei.  Reda  Alcina  fola; 
fcuote  la  verga  ,  e  comparifce  la  Vendetta  pre- 
sentandole il  ferro,  ed  il  veleno  .  La  Maga  accetta: 
Amore   fopraggiunge  :    contratto   fra   luì  ,  e  la 
)  IVendetta;   Amore   fta   per  vincere,  ma  viene 
'  fWorgana  ,  e  dice  ,  che  i  Guerrieri  fono  partiti  . 
ii  Smanie  d'  Alcina,  che  difcaccia  Amore,  e  prende 
a-  |il  coltello  della  Vendetta  intrìfo  dì  fangue  :  invoca 
]  le  Furie  ;  loro  ordina  di  feguirla  ,  e  $'  incammina 
-':on  Morgana  verfo  la  ftrada ,   per  cui  è  partito 
Rugiero,   Meliffa  a  lei  fi  prefenta .  1' arreda  ,  e 
romanda  alle  Furie  di  retrocedere  ;  quefte  ubbi- 
iifcono  .  Freme  Alcina  conofcendo  1'  altra  Maga 
te|>iù  poffente  .  Morgana  dice  che  il  tutto  è  opera 
efij;U  Melifla,  Alcina  la  minaccia:  tutte  le  Furie 
cf.lia  circondano.   MeliiTa  nulla  teme  e  acciò  non 
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fiano  più  in  grado  di  nuocere  a  nelTuno  ,  invoca 
U  Deità  infernali  ,  fa  piovere  fuoco ,  e  diftrugge 
quel  luogo  deliziofo ,  che  diventa  un 

Deferto  areno/o  con  veduta  del  mare  in  tontanania. 

A  T  T  0  V. 

11^       Elifla  vittoriofa  parre .  Alcina  a  tale  fnet- 


X  ¥  l  taccio  femore  più  fenrendoli  ftrazMta  dalle 
Fune  rifulve  d' infegaìre  i  fuggirivi ,  Quindi  parte 
con  Morgma  ,  e  con  fe^^uao  d*  armati  ,  Le  Furie 
r  accompagnano  ,  e  con  diverfi  atteggiamenti 
qua  e  là  fi  attaccano  alla  I^ave^e  qui  termina  il  Ballo, 


